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L'Amministrazi o ne Ci vi ca di Genova, benchè 
preoccupata da problemi di altissima importanza 
generale, qua li l' a mpliam ento del porto, il s uo 
raccordamento colle a ltre regio ni ita liane e coi mag
g io ri centri europei, la Yiabilità in te rna, ecc ., nel 
1889, comp resa da lla necess ità di curare che l 'edu
cazione no n venisse li mitata a lla mente de i fanci ul
li , ma la s i este ndPsse a tutta la pe rso na um ana 
la q ua le no n soltanto abbi sogna del 
pane della sc ienza, ma a ltresì della 
coltura dei sensi e dell e facoltà fi
siche che sono, può dirsi, a capo 
dell 'organ ismo - compresa da l 
:oncetto Niens sana in corpore sa
no, e comprendendo che quasi tutti 
i locali scolastici ma le a ri eggiati e 
pe r lo più bui , dm ·e s i agglomera
va no centin a ia di b imbi , no n pote
va no che necessaria me nte nuocere 
a llo sv il uppo fis ico e di conseguen
za a quello della mente, s i occupò 
co n a lac rità del p roblema riA ettente 
g li edifìzl scolast ici. I crite ri che s i 
seo-uiro no nell o studio dei proget-o 
ti e per l 'e rezi o ne degli edifizi sco-
lasti ci furo no conformi all e norm e 
prescritte da i regola menti m iniste
rial i ; base prin ci pal iss ima seguita 
dagli ideato ri s i fu quella Yolu ta 
da ll 'art. 4 delle ultim e p resc ri zio ni 

,~-

i 

g m·ernati,-e : solida costruzio ne, aspetto sempli ce 
ma elega nte, tale da e lenue l 'an im o ed ingentilire 
il g usto della scola resca . 

La S cuola c< Amb rogio Spinola n ri soh ·e il pro
bl ema dal lato didat ti co, ig ienico e cost ruttivo in 

modo tale da pote r compete re colle mi g li or i cost ru
zioni este re del genere . A gara nzia con tro l ' umidi
tà si prm·v ide, oltre che coi sotte rran ei e coi vespai, 
media nte la cost ruzione d i un isolato re idra ulico ; 
a l ri scalda me nto s i pron ·ide mediante caloriferi po
s ti ne i so tie r ra ne i, provvisti di u n sa tu ratore ig ro
metrico a Lto a fornire a ll' a ri a ri scaldata il g rado di 
, -apore acqueo necessario, e di un o speciale regi
st rato re a ,-ah·ole pe r im pedire che, dimi nuendo 
l'intens ità del fuoco, l' a ria ent ri me no calda nei lo
cali. Alla ve ntilaz io ne s i è pron ·eduto coll'aspira
zio ne dell'aria viziata per mezzo di bocche di pro
porzio nata misura; queste.sono collocate sopta can
ne ve rticali p rat icate nello spessore dei muri e di
sce nde nti fin o sotto il pa vimento del so tte rra neo, 
pe r iv i immette rs i in ca nali coll ettori, i qua li, a lla 
lo ro volta. fa nno capo all' estrem ità in fe riore di una 

\'eduta prospetti ca dell'ed ificio. 

ca nn a di ,-enti laz ione regolata da apposita vah ·ola. 
Ad att iva re l 'asp irazio ne ne lle classi, le cann e, nel 
locale sotterra neo, trovan o un focola re di ventila

zi o ne a utomat iça che provoca il regola re funz io na
me nto . L e bocche di ventilaz io ne so no poste a me-
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tri o, 15 da l pavimento e presenta no un perimetro 
quadrila tero di m. 0. 3 0. L e canne ha nno il diametro 
di m. o, 25 e partono da i pavime nti di ciascun pia
no raggiungendo tutte quelle dei sotterra nei; per 
favorire la ventilaz ione na turale poi tutte le im·e
triate degli edifizi scolastici, furono munite nella 
parte superiore di sportelli aprèntis i a vas istas . La 
forma dell'edifizio è ad E. H a co rtili aperti e cons ta 
di un fabbricato lon g-itudinale pa rallelo alla s trada 
e nel q uale trovansi le aul e scolasti che, di un a n
drone con rela tivo ing resso d 'onore nel centro, de
g li a mbu1 a torì, nonchè di tre bracci perpendicola ri 
a l principa le, dei quali g li estremi contengono l e 
portinerie, le sale di direzione, quelle di riunione 
per g l'insegna nti e le scale . Quello centrale ha la pa
lestra g innast ica e, s uperio rm ente, due g ra ndi aule 

in modo da riceYere la luce da lla s inist ra da fì n estn~ 

ampi e (1 /4 dell'area dei pavimenti ) a perte nel lato 
maggio re . O . G. 

CONSlDE R AZJONI IGI EN ICH E 
SU LLA COSTR U ZI ONE 

DE LL E LATRil\E E DEGLI U RI NAT OI 
SU LL E NAVI 

per i l Dr. C. L BELLI 
libero docente nella R. Università di Padova e Capitano Mèdico nelb R. l\'brina 

(Continuazione v. nu m. precedente) 

La v uotatura e sc iacquatura di queste cassette si 
pratica a ma no e basta considera re questo fa tto per 

somprendere come tali la trine sia no ig ie-

i
~ p??M±Q nica mente di minor pregio di quelle pre-
~ ._ •-· cedentemente descritte, in cui l 'a llonta-

> - - ' ... ~""::-"";: :"";:;."";;:""., --=== ~:~ve:s~ '~~~o::~e:~;~~t~a:~~ :~z:~a~L~~~ 
r- canici. 

Pianta di un piano dell 'edifici o. 

per le ese rcitazioni a classi riunite. La division e del
le due scuole, maschile c fem minile, fu effettuata a 
sez ioni verticali ; la parte a valle del _fabbri cato 
- la mig lio re - fu desti nata alle femmin e, la pa r
te a monte, a i maschi. L' entrata per ciascuna se
zion e è stabilita nei distacchi a monte e a valle ; in 
tal modo g li alunni usce ndo non afflui scono, colla 
solita irruenza, s ulla pubblica v ia, ma su d ' un o spa 
zio a quella cont iguo, elimina ndosi così i peri coli e 
g li in convenienti. C iascuna scuola è divisa in 3 p ia
ni: al p ian ·terreno furono poste le classi inferio ri , 
a l _ primo e al secondo le classi progress ivamente 
superiori. A valle s i trovano un con veniente allog
g io pel custode, ott imi e sani ref~tto ri e comoda cu
cirla fo rnita dei pi tr moderni appa recchi a vapore 
per la cottura delle v ivande e per la laYatura deg li 
utensili. Le fin estre nelle classi s i elevano a m . I .20 

dal pavimento, in modo da evita re che g li alunni 
s i 'distraggano g ua rda ndo sulla v ia o, peggio a n
cora, che, lasciat i even tua lmente soli in Classe, pos
sano a ffacciarsi a ll e fin estre e p rotenders i con loro 
g rave pericolo . L e aule sono retta ngolari coi la ti 
in rapporto fra loro come 3 a 4 ed hann o la form a 
para llelopipeaa , per ottenere una mig li ore ed equa
bile p rqpagazione della luce e del suono . Illumi
nate da fin estre aperte nel lato maggiore ha nn o 
qu indi un a luce unil aterale : i ba nchi sono dispost i 

B . - Forma e disposizio ne de l vaso . .... 
[l vaso dev 'essere solido e d i capacità 
3uffìc iente per le feci e l ' urina di un 'eYa
cuaz ione, ma non troppo ampio, a ffin
:::hè iLgetto d 'acqua ag isca con maggio r 
forza . 

Il vaso si deve in nesta re per mezzo d i 
una cong iun zione solida ed imper;neabile al con
dotto di scarico, da cui res ta sepa rato mediante la 
chiu sura . Il vaso dev'essere comp leta mente libero , 
esposto all 'aria ed alla luce da tu tti i lati ed acces
sibile alla p ul iz ia ed a lle eventuali riparaz ioni. 

C. - Sedile . - Il sedile ha, come la chiusura, 
una g ra nde importan za rig ua rdo a ll ' ig iene, per la 
possibil ità che possa divenire mezzo di trasmi ssio
ne di malattie infettive. Questo pericolo s i ev ita 
soprattu tto con l' educazione ig ienica e ne1lo stesso 
tempo dando a l sedi le una fo rma appropriata . A 
ta l uopo il sed ile deve avere la forma di u n oYoide 
molto a llun gato, co n l 'estremità an te ri ore ristret
ta in g uisa che chi s iede non veng a con g li org ani 
geni tal i in contatto con l 'orlo del sedile e deve per
mettere a i visitatore di adagia rsi comoda mente, ob
bligandolo ad una posizione tale che le deiezioni 
e l' u rina vengano p roiettate nel bacino sottosta n te 
e non imbratt in o l 'orlo del sedile, nè il pavimento . 

D. - Jì!Iateria le per costruzione . -- Il ma teria le 
per la costruzione del Yaso da latrina deve offrire 
fac ili tà d i nettezza, solidità ed eleganza. Finora il 
ma teria le più im piegato è stato la porcell a na, a cui 
in questi ul timi tempi si tende a sost ituire il g rès 
ceramico bia nco, che s imula la cera mi ca, è li scio, 
di aspetto elega nte, in at taccabile e più res istente 
della po rcell a na . 

• 
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' Per i sedi li bisog na rigettare assoluta mente l' uso 
del leg no, ma teriale inada tto, perchè s i imbeve fa
cilm ente e non s i presta a lla disinfezione e il mezzo 
p iù conveniente è di forma re il sedile con il bordo 
stesso dei vaso e dello stesso g rès cera mico. 

2 . Apparecchio per la lavatura . -E' un ac
cessorio indispensabile delle la tri ne, perchè le ma
terie luride tendono ad a derire alle pareti del vaso 
e del condotto e per a llonta na rle completa mente bi
sogna lavare le pareti s tesse co n scariche d 'acqua. 

Per ottenere una completa pulizia del vaso e a el 
con dotto, bisogna che questi sia no inondati ista n
ta neamente e Yeementemente, laonde l 'acqua de
y 'essere ve rsata con una spinta rapida e forte . 

Q ues to scopo s i raggiunge nelle la trine di terra
fe rma media nte i var i tipi di vaschette per sciacqua
re, a galleggian te, a camera osci lla nte e a sifone . 
:\I~ a bordo, come avviene per la chiusura idra u
lica, i moY imenti del mare e della nave disturba'rt o 
la fun zione delle comuni Yaschette, che perciò sono 
in adattabili. 

I n effetto nelle forti osci!J azio ni della nave l 'ac
qua si rive rsa da li ' o rifìc io superiore della vaschet
ta destin ata a ll 'entrata dell' a ria, ovvero il galleg
g iante si sposta e quindi s i apre il rubinetto , ov
vero s i p roduce l 'adescamento del sifone e la èas
setia s i vuota da sè . 

P er pre,·enire i detti in con venien ti s i adoperànò · · 
tipi speciali di vaschette che si v uotano a utomatica
mente ad in terva lli di tempo determina to, quando~ 
l 'acqua della vaschetta sale ad una da ta a ltezza e 
adesca il s ifo ne . 

In generale ques te vaschette, sono meno prege
,·oli di quelie che s i vuotano a ~olon tà,e nelle navi
g azioni burrascose non r ispondono a llo scop ò, per
chè, scari candosi automaticamente, possono inflig 
gere una doccia inaspettata a chi occupa i( vaso nel 
m~mento della scarica . . 

In luogo delle Yaschette, quindi , proporrei di 
esperimenta re a bordo g li appa recchi per lavaggio 
delle ia trine entrati recentemente in uso, che sono 
basati sopra un principio tota lmente di verso del s i
fo ne e del g alleg g ia n te delle comuni vaschette. 
Questi appa recchi cons tan o di una valvola di fo r
ma specia le, di un regolatore per l 'entrata dell 'ac
qua e di una ma novella per l' ap ertura e chiusura 
.del getto. Tutto il meccanismo costituisce un con
gegno semplice, solido, di piccolo volum e e poco 
'rumoroso e rive rsa d' un t ratto, con un getto forte e 
rapido, tutto il volume d 'acqua nel vaso, che v iene 
risc,iacqua to completamente . L'appa recchio s i può 
regolare a volontà, in modo che la d urata della 
scarica non s uperi i 5" e l'acqu a di og ni caccia ta 
non sia meno di s-8 litri. 

Gli esemplari ora in comm ercio hann o una ma-

novella propria , per cui il v isitatore è obbliga to a 
due mov imenti: un o per aprire la val vola dell 'ac
qua, l 'altro per vuota re il vaso ; si p otrebbe però 
accoppia re le due manovelle per eseguire le due 
operazioni con un movimento solo . 

P er la risciacquatura · d~ll e latrine sulle navi s i 
adopera l 'acqua di ma re, che s i deve distribuire a 
tutte le la trine di bordo da un unico serbatoio, situa
to nel luogo più elevato possibile ·e in rapporto con 
tutte le p ompe per acqua di ma re, in modo da ave
re sempre una rilevante qua ntità d' acqua con una 
discreta pressione . 

3 · T ubo latura di scarico . - Il sistema di fo
g natura delle la trine s i completa con la tubola tura 
di scarico . I n questa bisog na considerare il decor
so, la pos izione, il dia metro, lo sbocco e i materiali 
da costruzione . 

P er il decorso, nélle .. la trine di ' bordo, in. ~en'erale 
lo scarico è in condizioni più favorevoli che . i11 qtrel
le di ter raferma, perchè il condotto sbocca diretta
ment,e in ma re e può essere più ·faci lmente ma nte
nuto rettilineo e in direzione verticale, con ang oli 
ottusi e con sufficiente pendenz.a per evi ta re gli in-
gorghi. J • • • • • •· • • 

Ri g ua r.do a lla posizione dei tubi , è . preferibile 
di situar! i fuori bordo, · perchè, quando attr~versa

no i dormitori (ba tterie e corridoi), la v is ta di essi 
e il rumore della caduta dei mate riali riescono sgra
diti. Bisogna poi metterli in modo che sia no f a
cilmente accessib ili a lla ispezione ed a lle ripa ra
zwnt. 

. Le dimensioni dei tubi debbono essere tali ch e 
sia facile il deflusso dei materia li e le scariche d 'ac
qua possano pra ticare la completa p1Jlizia . P erò oc
corre g uarda rs i dall' eccesso opposto, essendoch è 
nei tubi troppo larg hi la lavatura _non riesce com
pleta per tutta la s uperficie interna e rim a ng on o 
depositate delle feci lungo le pareti. 

Lo sbocco dei tubi deve rima nere sott 'acqua a n
che nei modera ti sba ndame nti ai ro llio, perchè il 
fu ori bordo non veng a imb ratta to con materi e fe
cali. 

Le tu bolature deb bono essere assoluta mente im
perm eabili per evitare l ' in quina mento dell 'ambien
te e, poichè a bordo si possono usare solamente 
ma terial i meta llici, che ass icura no implicita mente 
qtresta condizi one, non resta che riporre speciale 
cura nelle cong iunture dei vari pezzi. 

. I tubi debbono avere la superfic ie interna per
fettam ente liscia e sotto questo ri g ua rdo, tra i me
talli comunemente adop erati, merita la preferen ,:a 
il ferro ga h ·anizza to, perchè rima ne perfettamente 
levigato e i ma teriali percorrono i tubi senza àde
ri re a lle pa reti. 
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L OCALI. 

I locali per le latrine debbono ri spondere a spe
ciali condizioni di situazione, isolamento, forma, 
rivestimento delle pareti, ecc . 

La s ituazione dei locali per le la trin e indiYiduali 
va considerata nel senso verticale ed orizzonta le . 

Nel senso verticale, o · ·dei piani, la situazione 
preferibile è la coperta, perchè la Yen ti lazione Yi è 
più energica e il ricambio dell'aria si può ottenere, 
anche quando il mare è agitato, con i soli mezzi 
di ventilazione naturale . 

Nel senso orizzontale è utile çhe le latrine non 
siano molto distanti dagli alloggi e, s iccome que 
sti sono stabiliti a ll 'estremità poppiera della nave, 
così le latrine individua li si s ituano a poppa. 

Questi locali debbono essere isolati da tutti i lati 
e, ~uando la ristrettezza dello spazio c iò non con
senta, i locali contigui sara nno destinati per uffici, 
deposito e simili e giamm~i per alloggi . 

Sulle navi è difficile poter dare al locale una for
ma perfettamente regola re ; tuttavia, transigendo 
sulla regolarità della forma, bisog na evitare le an
fra-ttuosità, fare tutti i punti facilmente accessibili 
alla pulizia diretta e arrotondare gli angoli e le 
unioni tra pareti verticali e pavimento . 

Le -pareti sulle nuove navi sono di lamiera m e
tallica e qu indi impermeabili per sè stesse . Si deb
bono rivestire con vernici resis tenti a lla lavatura 
e ai mezzi di disinfezione e prive di piombo, perchè 
no n si anneriscano per l'azione dell'idrogeno sol
forato. 

Il pavimento deve avere una g iusta penden"za e 
nel punto più declive s i deve aprire il canale di de
flu sso per l'acqua di lavaggio, collegato con il con
dotto di scarico. 

P er il rivestimento del pavimento è necessario 
un materiale non assorbente e che si possa lava re 
e pulire facilmente. Nessuno dei m ateriali esperi
mentati possiede perfettamente questi requisiti e al 
presente bisogna contentarsi del cemento, che è 
quello che li possiede in grado maggiore . 

La cubatura in questi local i è una questione di 
seco ndar ia importanza, quando ne s ia bene assicu
rata la ventilaz ione. Più importante è invece la su
p erficie minima, la quale in queste lat rine si suol e 
stabi lire in 2 m q . 

La ventilazio ne deve procurare l'allonta na mento 
rap ido dei gas putridi e nello stesso tempo l'entra
ta di una sufficiente quantità di a ria fresca . Si può 
provvedere, ap rendo delle persiane in basso e in a l
to delle pareti intern e dei gabinetti e, ove ciò no n 
sia sufficiente, con appositi sfogatoi per l'ar ia Yi
zia ta, collocando nello stesso tempo all'altezza del 
pav imento delle bocche per l 'entra ta dell 'a ri a fresca 

Infin e è necessa ria una buona illuminaz io ne·, tan-

to naturale, quanto a rtificiale, per assicu ra re la net

tezza . 
Il locale deve co ntenere il solo vaso da latrina 

ed essere sgomb ro da ogni altro oggetto, eccetto · 
chè uno o due appoggiamani o altri sostegni a ttac
cati a lle pareti, perchè il v isitatore possa sostenersi 
dura nte i movimenti di rollio e di beccheggio . 

Il numero dei vasi e quindi dei locali si può sta
bili re nella proporzione di uno per ogni diec i u
tenti . 

IL - LA TRINE COLLETTIVE. 

I principi discussi preceden temente per le latrin e 
individuali si applicano a lle la trine collettive per l' e
quipaggio; però in qualche particolare le diverse 
condizioni impongono una differente soluzione dei 
proolemi. 

La rist rettezza dello spazio che s i può concedere 
a lle latrine c"ol lettive non p ermette di assegna re lo 
cali e apparecchi separa ti per ogni utente, onde non 
solo si deve riun ire un fo rte numero di vasi in un 
solo locale, ma bisogna pure raggruppare tutti i 
vasi dello stesso locale, innestandoli ad un condotto 
di scarico comune . 

FoGNAT U RA . 

Le latrine collettive si s itua no sempre sopra !a li
nea d'acqua, perchè lo scarico possa avvenire per 
la sola forza di gravità, senz_a il conco rso di mec
canismi speciali. 

I. Vaso da latrina . - I movimenti del mare e 
della nave esplicano anche in queste latrine una in
flu enza prepon dera nte nella scelta della chiusura . 

La chiusura idra ulica e mista non si possono im
piega re, perchè, dovendo congiungere tutti i vasi 
con un solo condo tto di scarico, il tubo del sifone 
dovrebbe far si m olto largo e perciò il sifone stesso 
verrebbe facilmente adescato dai movimenti, anche 
nc, n molto estesi della nave. 

Le chiusure a tappo e a coppà sono parimenti i
napplicabili per le rag io ni dette a ntecedentemente . 
L a scelta resta quindi limi tata a lla sola chiusura 
meccanica a valvola. 

l\fa in qu es te latrine g li apparecchi debbono in
nanzi tutto essere molto solidi, non facili a gua·
stare e non richiedenti cure speciali per ben fun zio
nare, perchè non si può far conto sulla cooperazion e 
e cura degl i utenti per la puli zia e il mantenimento 
degli apparecchi. Perciò le valvole movibili a man o 
costi tuiscono un congegno troppo delicato per i 
v isitato ri eli q uesti locali e bisogna escludere ogni 
meccanismo dipendente dalla cu ra e dalla volontà 
dei Yisi tatori. 

P er fare qualcosa, per impedire il rigurgito del
l'acq ua e dei materiali espul si è necessario far ri
corso a valvole automatiche, i n n estate nel condotto 
eli sca ri co e d isposte in g uisa da ap rirs i dall'in tern o 
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Yerso l 'este rn o, per il vuotamento dei material i e 
chiuders i sotto l ' impul so dell'onda che tende a ri
Sal ire per il con dotto . (Fig. 6) . 

La diffe renza tra queste Ya h ·ole e quelle impie
aate nelle la trin e indiYiduali a ch iusura mista, con-
b 

siste in ciò che nelle prime la vah·ola è incast rata 
nel condoùo comune per lo scarico delle feci e del 
l 'acqua, mentre nelle a ltre la Ya lvola completa, per 
così dire, difende il s ifon e . 

:\fa queste Yalvolc fun zionano imperfettam ente. 

Fig . 6 

perchè, benchè molto pesan ti, pu
re oscill ano semp re un poco nei 
forti moùmenti della nave e non 
chi udono comple tamente il lu
me del condottò per cui l'acqua 

Valvola nel condotto di mare, spi nta con g ra nde Yio
delle latrine collettive lenza, supera facilmente l 'osta-

colo opposto dalla Yah·ola e penet ra nel condotto. 
Presentemente, dunque, no n si possiede un ap-· 

pa recchio di chi usura, per le lat rin e collettiYe, che 
risponda a i des ideri dell'igiene . 

Data l'in suffi cienza dei mezzi per separare l' am 
biente. esterno da quello del condotto, per attenuare 
l'in conveniente del rig urg ito, come del pari quello 
del ru-more, si deve, anch e nelle lat ri ne coll ettive, 
stab ilire un co nYf'niente sfogatoio per l'aria, nello 
stesso modo che nell e latrine indiv iduali . 

P e r la form a del Yaso è necessario ri solYe re una 
q uest io ne. preÌiminare, cioè qua le s is tema sia pre
feribile sotto l'aspetto igienico, le lat rin e a sedile 
o quelle cosidette alla turca . 

(Continua) 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITF\RIE DEL GIORNO 

L \ RICE R CA DELLE PI CCO LE 

O UANTITA' D f OSS IDO DI C.--\.RBOJ'\10 
~ . . 

'\" ELL'ARl A . 

I dati che riassumiamo in questa breYe n ot;:~ n · 
g uarda no un metodo eli cleterm i naz ione p roposto 
da Ogier e Kohn~Abrest eli recente, per misurare ]P 

piccole quan tità di ossido eli carbo ni o che s i tro-
Yano nell 'aria . 
· '\fon è necessario dire qu i che qua ndo le qua ntità 

di ossido di ca rbo nio raggiungono un ce rto Yalore, 
lo svela rle no n presen ta difficoltà: ma la diffi col
tà può "inYece · p rese ntarsi , se si tratta di mettere :n 
ev idenza (per es . in tll> a mbie nte nel quale s ia ac
cesa una stufa), dellé traccie· del gaz tossico . . 

Si sono proposti a tale scopo varii metodi: alcuni 
metodi gazometrici, basélti su Il 'i mp iego di reattiYi 
assorbenti o su lla comb ustione eudi omefrica, clan -

no de' risultati esatti, ma non sufficientemente sen
sibili per la ri cerca dell'ossido di carbonio in quan
tità minime. Tra i reattivi assorbenti , il mig liorE' 
è il cloruro rameoso in soluzio ne cloridrica; la di
minuizione presentata del g as in presenza di que
sta so luzion e serve a riYelare la quantità di ossido 
eli ca rbonio presen te . L a sensi bilità del metodo è 
mediocre : e al di sotto di qua ntitativi dell'r o (oo 

non Yi è g uari da fidarsi della esattezza del meto"do. 
L a comb ustio ne eudiometrica propriamente det

ta,· non può essere applicata a l dosaggio di piccole 
q ua ntità di ossido di carbonio, e con questo me
todo g li errori diventan o ancora più g randi , di 
q uanto non siano colle soluzio ni assorbenti. 

P erò per la ricerca delle piccole quantità di os
sido di ca rbonio, possono utilmente impiegarsi g li 
a pparecchi ne' quali la combust ion e è determinata 
colla incandescenza di un fi lo di platino riscaldato 
media nte una co rrente elettrica: apparecchi imma
g inati da Coquillion per la determinazion e del gri
sou e che per questo si denominano generalmente 
come g risoumetri. Noi abbiamo già riprodotto al
tra volta nella Rivista il g risoumetro di Greha nt. 

Og ier e Kohn-Abrest, p ropo ngono un o strum en
to basato sugli stessi principii, ma funzionante 
mediante mercurio . S i eYitano così i piccoli e rrori 
dovuti alla · solubilità dell'acido carbonico nell'ac
qua . L'apparecchio quale essi ora propongono, si 
presenta costituito da una ampolla in vetro A nel
l ' interno della quale passa una spira le di platino 
che può essere portata al rosso per mezzo di una 
corrente elettr! ca . La sommità dell'ampolla A ter
mina con un tubo capillare a robinetto R : in bas
so l'a mpol la si prolunga per m ezzo di un tubo 
gradua to ab . per mezzo di un piccolo raccordo acl 
un a ltro tubo Yerti cale di ug ua le di a metro, che al 
mome nto della lettura , ve rrà utilizzato per ri con
durre il gas dell 'ampolla a lla pressione atrùosfe ri-
ca . I due tubi ab e cd sono ma ntenuti per mezzo 
di pin ze mobili lungo le due aste metalli che FF.SS. 

Ecco come v iene condotta una determ inazione . 
L'ampolla A ed il tubo ab sono riempiti di mercu
ri o il q uale v iene versato per mezzo dell'imbuto af
filato E . Si lascia a rrivare il mercurio si no a lle e
st remità del tubo a robinetto R munito di un breYe 
tuoo di cann a a vuoto che si ri empi e pure di mer
curio s ino a ll'orilì zio . Il gas o rdin a ri a mente conte
nuto in una prm·etta ch e porta alla sua est remi
tà un robin etto che s i collega al robinetto R è 
introdotto nell' a mpolla A per l'apertura dei rubi
netti e per l'abbassamento del tubo cd . Il tubo 
la terale K sen ·e a fare sgocciolare l ' eccesso di mer
curio nel flaco ne F. Il volume del gas, introdotto 
nell' a mpolla deYe essere suffi cie nte perchè l' am 
polla s ia interamente riempita, perchè il Ji,·ello del 
mercurio nel tubo ab, a lla pressione a tm osferi ca , s ; 
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arresti sotto a qualche divis ione in basso all 'am
polla A . U n manicotto di vetro circonda l'ampolla 
e l ' i n i zio del tubo graduato ab : vi si fa circolare 
una corrente di acqua nella direzione n, n' , n": la 
tempera tura di questa acqua è misurata nel vaso Q 
per mezzo del termometro sensibile V. U n a volta 
che l'ampolla A ha-ben assunto la temperatura del
l 'acqua, si s tabilisce IJ10lto esattamente l'ugualian
za di livel lo dei menischi di mercurio l\ I. l\I' nei 
tubi ab e cd : una vite di ri chiamo P e un mirino 
bia nco è nero G, mobile sop ra l'asta T , T' facili. 
tan o l 'operaz ione . Si fa passare a llora la correntr 
elettrica nella spirale di platin o pei fili 4, 4' (cor
rente a I 10 volts a resistenza co nvenientemente 
regolata) e una volta portato i fili al rosso vivo si 
interrompe il -passaggio della corrente: 

Si rinnova un gran numero di volte il riscalda
mento della spirale sino a che il volume non muti 
più, e· s i lascia allora che il gas riprenda la tempe
ratura iniziale . Se nell'acqua a ll'inizio e alla fine si 
avessero èlelle differenze termiche apprezzabili , si 
dovrebbe fare al volume dei gas ùna correzione se
g uendo le abituali formale di co rr"ezione . In fine si 
ristabilisce l'eguaglianza di livello tra i menischi 
di mercurio nei tubi ab e ed e se ne fa la lettura. 

S e l ' unico gaz combustibile contenuto nella m!·· 
scela è l 'ossido di carbonio dalla reazione. 

CO x O =C02 
2 vol x I vol = 2 voi 

si rileva che il volume dell 'ossido di carbonio è u
g uale· al doppio dèlla co ntraz ione osservata . D'al
tro la to, il volume · dell'acido carbonico formato, è 
ug ual e a quello dell'oss ido di carbonio; in modo 
ch e se nel robinetto R , s i introduce una goccia di 
una soluzione molto concentrata di potassa, si d e
termina un assorbimento ug ua le ·al doppio della 
contraz ione primiti,·a . 

S e il gas in esame co ntiene dell'idrogeno o- dei 
gas idrocarbonati in quantità app rezzabile, si potrà 
constatarlo dalla condensazione di qualche goccio
lina di acqu a sulle pareti dell'apparecchio (ampol
la) . Ricordiamo ancora che i metodi a nalitici come 
qu esti perdono ogni valore di precis ione, allorquan
do s i - contengono nell'aria più prodotti combusti
bili . 

Se s i cerca di determin are sola mente l'ossido di 
ca rbonio, si cercherà di e limina re a nzitutto i gas 
idroca rbonati (agitare con acido solforico bollito, 
con bromo, ecc .). La constataz ion e 'degli idrocar
buri s i fa fac ilmente, prima dell'esperienza, col ine
todo molto delicato suggerito da Berthelot, consi
ste nte nel fa r passare per un carilpion e di gaz ·al 
eu ne ·sc i n ti Il e elettri che, verifi cando poi coll 'ag
g iunta di 1ma ·goccia di · cloruro ra moso ammon-ia 
cale se si è formato dell 'acetilene. 

Insomma, se so no presenti dei gas idrocarbu rati 
g li st rumenti di questo tipo da rann o risultati mol
to mediocri per le ricerche di piccola quantità di 
ossido di carbonio. Nel caso in cui accanto alla pic
cola quantità di acido di carbonio, s i trovassero 
piccol e quantità di id rogeno, il metodo potrebbe 
trovare applicazion e : ma sa rebbe allora indispen
sabi le la verifica del volum e di acido carbonico pro
dotto. D enominiamo x il vo lum e dell'idrogeno, y 
quello dell' ossido di carbonio, m la contrazione av
venuta durante la comb us tione, n il volume del
l 'acido carbonico : la co ntraz ion e dovuta alla com
b ust ione dell'idrogeno o 3/2 x, quella prodotta 
colla combustione dell 'osidò di carbonio è rj2 y, e 
y èug·ua le a n. Quindi le 2 equazioni 

2/3 x+ r j2 y= m 
y= n 

2m - n 
e quindi X = ----

3 

P er g iudicare la sensibilità di un apparecchio così 
fat to, supponendo che il gas in esame non contenga 
se non dell'aria e dell' ossido di carbonio, bisogna 
considera re il volume s tesso di gas sul quale s i 
opera nell'apparecchio (circa 34 cm), la graduatura 
del tubo ab che serve per le letture (graduazione 
a l 20° di eme.), lo spazio tra due di visioni (5 mill.) 
e la possibilità di fare con una lente una lettura 
della so• parte dello spazio stesso. Quindi si potrà 
a lmeno leggere una contraz ione di I/3500 a r/4000 
di vol ume del gas, oss ia potrà essere trovata nel
l 'aria una dose di I /2000 di ac ido di carbonio . 

E videntemente la · sensibiiltà dell'apparecch i~ 
potrebbe essere aum enta ta se s i dessero all'ampolla 
A èlelle dimensioni più g randi . L'aumento del vo
lume del gas dura nte il riscalda mento del filo sa
rebbe s ufficien te per cacciare il mercurio a ttraver
so a l tubo bde: e il porre un serra-tubi sul tratto 
di ca nna che rilega b e d perm etterebbe di ev itare 
l ' in conveniente, isolando l' a mpolla A durante la 
combustione . 

L 'apparecchio in totale è ben sensibile e potrà 
rendere in molti casi dei ve ri servigi : però la sen
s ibilità si presenta a ncora come insufficiente per 
ri cerca re le piccolissime quantità di ossido . 

Si sono pure fatte molte ricerche, allo scopo di 
dosare l'ossido di ca rbonio per mezzo della fi ssa
zione del gas in una solu zio ne di sangue, con sus
seguente esame spettrofotometrico, misurando cioè 
la vari az ione di intens ità lumin Osa che subiscono 
i raggi che traversano la solu zione . 

- Si conosce in effetto che se a ll'inizio di im a fes
s ura dello spettroscop io s i coll oca un a soluzione 
colorata, s i hanno delle zone oscure in taluni tra tti 

• 
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dell a soluzione colo rata, indici dell 'avYenuto a~

sorbimento di ta luni raggi . 
E se s i misurano le va riazioni di intensità lumi

nosa in a lt rettanti regioni dello spettro quante si 
suppongo no essere le sosta nze differenti presenti 
nella soluzione si ottiene una serie di valori che 
esprirpono l ' indebolimento dei raggi nelle zone 
cons idera te . 

Esis te una relazione matematica tra lo indeboli
mento de lla sensibilità lumin osa, lo spessore della 
soluzione colorata e la concentrazione. Questo rap
porto fu stabilito da V ierordt e da altri osservatori 
(Bunsen, R oscoe, Lispmann). S ia r/ E lo spessore 
dello s trato pel quale l 'indebolim ento è di Io, ser
vendoci di una sostanza determinata . Il coeffi cien
te d' estinzi one della soluzione a quella concentra
zione sia E. 

Vi sarà una relazione costante tra il coeffi cente 
d 'estinzione (ossia lo spessore) e la concen trazio
ne per una sostanza determin ata esaminata in una 
zona determinata dello spettro. 

Questo fa ttore costante Cj E = A è il cosidetto 
rapporto di assorbi mento. La Concentraz ione C è 
ug uale al peso della sostanza disciolta nella unità 
di volume. Supponiamo che si tratt i di una misce
la di emoglobina ordinaria e di emoglob ina ossi
carbonata, si avrà per l'unità di Yolume x g r. del
l'una e y dell 'altra . 

L a concentraz ione m questo caso sarà : 

x+y = C = AE 

Si determinerà x /y con questa relazione : 

x E'.B- E .B' 

y Ea1 - E1a1 

in cui a e a1 sono i cofficienti di estinzion e di una 
soluzione di sang ue ossigenato puro, di concen
trazioni C, e osservate in 2 zo ne determinate ; ,8 e ,81 

sono i coefficienti di estinzion e di un a soluzione di 
sang ue ossicarbonato puro e di concentrazione C, 
osservati nella stessa zona dello spett ro ; E ed È ' ; 

coefficienti d' estinzion e della miscela, a concentra-
zion e C, osservati nella stessa zona . 

In pratica, bas terà compiere la co ncentrazione e 
misurare in due punti differenti , i coeffic i~nti E 
ed E ' della mi scela , indi riportars i ad una curYa 
tracciata in precedenza , dalla quale si dedurranno 
sub ito le quantità rispettiYe di emog. ossigenata 
ed emog . ossicarbonica. 

Su questo metodo spettrofotometrico esistono 
lavori molto accura ti con modificaz ioni di tecnica: 
il metodo è del resto sensibil e ed ha pern1 esso ri 
lievi d' es trema delicatezza. 

Nel caso di ricerche su g ra ndi vo lumi di aria in 
prese nza di taluni reattivi capaci di assoroire o di 

trasformare l 'ossido d i carbonio, s i a rriYa a dosare 
a nche traccie molto piccole dell 'ossido di carbonio . 
Pare che questi metodi possano avere tutti una 
se nsibilità 'illimita ta , la quale non dipende se non 
dal volume di aria sul quale si esperimenta. 

Tra i reattivi applicati a questo genere di ricer
che, ri cordiamo il cloruro di polladio usato già da 
Gucher e da Fodor, e di recente da Potain e D ro
nin . I due autori da cui togliamo questi appunti 
so no però ben lonta ni dal racco mandarla. 

Si può a ncora utilizzare vantaggiosamente del 
cloruro ra meoso in sol uzione clo ridrica . L'aria a
na lizzata ueve essere priYata d 'ossigeno, il che si 
può facilmente ottenere passando l 'a ria in una so
luzione di idrosolfato sodico . 

Sono stati proposti dispositivi spec iali per pra 
tica re ques ta reazione; e no n ci soffermiamo oltre 
s ul metodo, che oggi è molto conosciuto . Esso può 
rendere dei buoni servigi , ma se l 'ossido di carbo
ni o è presente in quantità assai piccole, l 'assorbi
mento per opera del sale rameoso diYenta estrema
mente difficile. 

U na larga applicazion e ha avuto anche la ridu
zio ne dell 'acido iodico per opera dell'ossido di car
bonio . La reazion e è ben nota : 

12 Os + 5 CO = 5 C02 + 12 

Essa si ha dirigendo un a corrente di ossido di 
carbonio sull 'acido iodico a nid ro ri scaldato. Essa 
avviene a lla temperatura di + 60° e anche sotto 
questa temperatura. Si producono vapori di iodio 
e dell 'acido carbonico . Dalla quantità di iodio svi
luppato, si calcola l 'acido di carbonio entrato in 
reazione, e cioè l'ossido di carbonio presente nel
l'a ria . 

La quantità di iodio è 'determ inabile con molta 
esattezza . A ssorbimento del iodio in una soluzione 
di ioduro potassico e determinazione volumetrica 
dell ' iodo fissato per mezzo di una soluzione titola
ta di acido solforoso e d i iposolfato sodico, indi 
soluzione dell'i odo nel claroforme e determinazio
ne colori metrica, fissazion e de !l ' i odo del rame e 
determinazione ponderale dell' a umento di peso. 
I n fin e la proporzione dell 'ossido di carbonio viene 
ug ua lmente data dalla determinazione dell'acido 
carbonico formato, sempre quando si operi in mo~ 
do tale che il gas prima di passa re sull'acido iodi
co sia stato privato di ogni traccia di acido carbo
nico . 

A . Gautier nelle sue ricerche sul la presenza nor
ma le dell 'ossido di carbonio nell 'aria si è servito 
della reazione dell 'acido iodico. Egli condensa i 
vapori di iodo sul rame rido tto, misurando poi 
l 'aum ento in peso. L 'acido iodico è riscaldato a 
roo-r oso. Si opem su de i volumi di aria considere
Yole, 100-200 lit. Con molte preca uzi oni minute 
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l'aria è preventivamente privata dal pulviscolo, 
dall'acido ca rbonico e dal Yapore d 'acqua . L'in
conveniente dell'acido iodico è questo, che, cioè, 
varii gas idrocarbonati , ad es . l 'acetilene, che pos
sono es is tere allo stato di tracci e nell 'a ria, so n G:l· 

paci di ese rcitare anche un 'azio ne riduttrice . Ga u
tier non ha dime ntricato ques te cause d 'errore de
terminando oltre lo iodo, l' ossige no perduto dal
l'ac ido iodico, l 'acqua e l'ac ido carboni co prodot
ti : si arriYa così a conoscere la parte del prodotto 
idrocarbonato nelia riduzion e dell 'acido iodico . 

Con . questi metodi delicati Gau tier è g iunto a 
co nsta_tare già norm almente la presenza dell' ossi
do di carbonio nell' a ria . 

L evy e P ecoul hanno pure costrutto un appa 
recchio indicatore delle piccolissime quantìtà di 
ossido di carbonio, basa-
to sulla riduzione del! ' a
cido iodico . L'apparec
chio, molto ingegnoso, 
è facilm ente trasporta- K 

bile . U n aspiratore ad 
acqua .determina il pas-
saggio lento del gas so
spetto attraverso ad un 
tubo ed il conten uto del- M 

l'acido iodico è riscal
dato con una piccola 
fiamma ad alcool. I va
pori di iodo sono con
densati nel cloroformio 
sotto un a campana di 

acqua : la tinta 
rosa più o me
no pronunciata 
che assume il 
clÒroformio dà 
un' indicazion e 
approssimatiYa 

p 

l 

d . 

n• 

.. 

della proporzio- '------+----ID-----.--l 
ne di ossido di 
carbonio conte
nuto nell'aria. Il metodo è di un a est rema sen
sibilità, poichè il cloroformio si colora ancora in 
ma niera sufiì cientemente Yi sibile co n quattro litri 
di a ria che contengono 1 : wo .ooo di acido car
bonico. 

I l dispositiYo presenta dunqu e dei grandi van
tagg i : s i potrebbe però obbiettare che co n qu esto 
metodo non si è sempre s icuri ch e la riduzione del
l'acido iodico s i debba escl usiYa mente attribuire 
all'ossido di carbonio. 

Negli a mbienti sospetti è poi util e mi surare non 
solamente l' oss ido di carbonio sospetto, ma a nco
ra la quantità di a ni dride ca rboni ca presente . Si 
potrà, in tal caso, di sporre così l 'apparecchio: un a 

fonta na a mercuri o sposta lenta mente il gas che s i 
Yuole a nal izzare e che è co ntenuto in una boccia 
con robin etti capace di 4 lit. A l di là della boccia 
si pone un robin etto per far passare una çorren te 

d 'aria pura, per smuoYere il 
gas eventualmente 'rimasto 
!n ell'apparecchio . L 'aria tra
,·e rsa molto lentam ente due 
boccie di layaggio con del
l 'acido solforico concentrato , 
po1 un tubo di \ iVinkler con-

contenente an che 
dell'acido solfo ri
co , poi due g ran
di tubi a U co n 
dell a pomice sol
fori ca, e di poi, 
dopo aYer persa 

la s ua umidità, attraversa un tubo di Lieb ig con 
ten ente della lisc iva potassica ed un tubo ad U 
con potassa solida. Questi due tubi sono pesati 
molto esattamente prima e dopo l' esperienza e la 
differen za in peso delle due pesate dirà l 'anidride 
carbonica trattenuta. 

D opo i tubi di potassa, il gas attraversa una co
lonna di acido iodico in grani, riscaldati a 100° col 
yapore : l 'iodi o prodotto nella riduzione dell 'acido 
iodico - se ': i ha ossido di carbonio - è conden
sato o nel cloroformio sotto uno strato di acq ua, o 
in una soluzion e di ioduro di potassio ben puro : 
questo si colora in gial lo e s i potrà titolare reste
metricamente l ' iodo sen ·endosi di una soluzione 
molto diluita di iposolfito di soda . 

P erò di tutte le vie per ricercare le piccole quan
tità di oss ido di carbonio la più s icura è ancora 
quella ben nota, di fi ssare l 'ossido di carbonio nel
l 'emoglobina, rintraccia ndolo poi per mezzo del
l 'esame spettroscopico . 

Però nel caso di piccole quantità di oss ido di 
carbonio occorrono delle norm e speciali, se nza del
le quali la ricerca può riuscire nega tiYa . 

Ogier e Kohn e-Abrest consiglia no per rintrac
ciare le piccole traccie di ossido di ca rboni o di pro
cedere co n un apparecchio di tal genere . 

E sso consta: di un a fonta na a mercurio A, ca
pace, d i 4 lit. con tubulatura a rubinetto g, di un 
recipi ente B d i 4 lit. co n 3 rubin etti e-f-r. Jl rubi-
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netto inferiore r è specialmente destinato a lasciare 
cola re il mercurio alloraquando s i può vuotare iì 
flacone e questo porta una gradazione grossolana . 
Inoltre : un tubo di vVi nkler, poi, costituisce un ec
cellente apparecchio per l 'assorb imento del gaz per 
gorgogliamento . Al sistema s i unisce un piccolo 
bagno di vetro le cui faccie pa rallele dista no r cm. 

L' esame spettroscopico in questo piccolo reci
piente si fa rà per 1j2 eme. di liquido . ~aturalme n

te s i dovrà disporre di uno spettroscopio, di una so
luzione concentrata di emoglob ina (sangue defibri 

·nato a ll ' r % ), di una so luzion e conce ntrata di idro
solfito sodico, di solfuro d'ammoniaca . 

S i precederà così : 

P er introdurre il gaz nel recipiente B , s i farà il 
,-uoto in B , il che si può ottenere o per aspirazione 
pneumatica o riempiendo prima B di acqua e svUO·· 
tanaolo po i in posto . 

L'idrosolfito sarà preparato in un recipiente a 
larga apertura contenente zinco e bisolfito sodico, 
e chi uso co n un tu racciolo di gomma . Il recipiente 
porta una piccola tubulatura inferiore a rubinetto . 
Si riunirà con gom ma questo robinetto a l robinet
to e del recipiente B , indi si fa cadere l 'idrosolfito 
in quantità s ufficie nte per assorbire tutto l'oss i
geno (200 eme . circa di reattivo) . Il flaco ne viene 
bene agitato, indi si rilega con un tubo di gomma 
a Yuoto il robinetto e a l robinetto g della fontan a 
di mercurio . Il robinetto f è legato al tubo di vVin
kler. Esso contiene in generale 15 eme. di soluzion e 
san g uigna a ll' rf % : si regola il deflusso del mer
curio attraverso a g ed e in modo che il gas passi 
molto lentamente nel tubo di vVinkler. 

Quando è passato un mezzo lit ro di aria si pre
leYa dal robinetto d del tubo di \iVinkler un r j2 
eme. di sol uzion e di emoglobina : si esamina a llo 
spettroscopio nella cameretta a faccia parallele e si 
Yede se addizionando una goccia di solfuro di am
monio scompaiono o nò le due strisce di assorbi
mento . Se le due strisce persistono dopo ro minuti , 
la presenza dell 'ossido di carbon io è sicura; e a l
lora s i svuota il tuho di \ iVi nkler c v i si introduce 
una soluzione nuova di sangue all'I %, e s i rico
mincia l' esperienza s u una min or quant ità di aria 
e così v ia . 

Nel caso in cui le due striscie di assorbimento 
ordi na rio, sono scompa rse dopo l 'aggiunta del sol
furo, lo sv iluppo gazoso sarà continua to colla s tessa 
solu zione di sang ue nel tubo di vVinkler. e d op o 
passato un litro di g az , si ripete l 'esa me spettrosco
pi co su rj2 crn. 

Si possono an che apportare lievi modi ficazioni 
d i forma a ll 'appa recchio, mantenendo ug uali le li
nee generali, e ciascun o ponà anche adattarsi un 
appa recch io po rtat iYo in tutti i cas i nei qu ali s i YO-

g liano o si debbano fare dete rm inaz io ni fuori del 
labo ratori o . 

Il metodo è sicuro, semplice e sensib ile . K . 

LE ACQ U E D I BRESLA VIA . 

L e acqUe di Breslavia ha nno una storia molto re
cente, ma anche molto interessante, perchè ad esse 
s i collega un a serie di fenom eni che devono essere 
portat i come esempio dei pericoli - - s ia pure non 
frequenti - che si ricollegano alle acque profonde. 

La Ri,·is ta ha già riassunto a ltre volte delle note 
intorno a queste acque di Breslavia: oggi ne parla 
più la rgamente riassumendo colla abbondan za che 
l'argomento richiede, la scritto testè apparso di 
Beyschlag e 1\Iichael, i quali hanno compiuto un a 
diligente inchiesta intorno alle Yiccnde poco liete 
di qu este acque . 

Storia della distribuzione di acqua a Eresia-via. 
Breslavia è oggi una grande città prosperosa, con 

mezzo milione di abita nti. Il suo sviluppo è par
ticolarmente dovuto ad un a favorevole condizione di 
cose ed a lla s ituazione tra i confluenti e gli affluenti 
dell 'Oder, e cioè V/eistritz, Lohe e vVeide da un 
lato e l 'Ohle dall'altro. 

Specia lmente inte ressante è la vallata dell'Ohle 
che a 30 km. a monte della città presenta una serie 
di piccoli lagh i, che tutti g li anni vengono in e
poche dete rminate a formare come un uni co ba
cino sommerso . La vall a ta deli 'Oder a Breslavia 
presenta circa 9 km . di larghezza: l' o rigin e visi
bile della valle non si ha se no n verso la pa rte sud 
della città e sotto la curYa di livello 120: però 
i depositi alluvion a li non si spingono così lontano 
Yerso il sud e le marn e diluYiali s i riscontrano a ter
ra libera Yerso nurd, e a poca profondità in tutto 
il territo rio della città : esse hanno uno spessore di 
ci rea 10 m. 

La città s i serviYa dell e acque del! 'Oder le quali 
YeniYa no regolarmente filtrate in una apposita offi
cin a : sol tanto quà e là si àvevano taluni pozzi pro
fondi da 36 a so m . 

Aggiung ia mo a ncora per rendere chia ra la com .. 
prensione di quan to segue, che g li st ra ti superiori 
d i te rreno terziario, son o costitu iti da argille g ri
g ie alternate poi co n zo ne marnose con quà e là del
le saccoccie sabbiose . Tratto tratto Yi si troYano 
a nche banchi di lig nite . ì'\ell a sabb ia s i ha dell a 
pirite e dell a marchesite . 

Queste sabb ie sono ri cche di acque, molto dure 
(34 tedeschi) e con molto cloro . La distribuzion e 
dell 'acqua dell'Oder, sebbene non avesse mai da
to luogo a dell e Yerc e proprie lagnanze, non pote
,-a soddisfare : di qu i un a corrente pubb li ca che 
spingeva a cercare un nuoYo rifornimento idri co 
nell e acque sotterran ee . E sotto la sp in ta del Prof. 
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F li.igge si stabilì d i ter,tare il sondaggio del suolo 
per trovare un o strato idrico adatto al rifornimento 
della città. 

Dopo alcuni saggi, si pensò di sondare la Yal
lata dell'Ohle, dapprima sotto la direzione di Fli.ig, 
ge, poi sotto q."uello di Thiem di Lipsia. Finalmente 
parve di ayere trovato uno strato idrico adatto . Si 
trattava di uno strato sabbioso e di ghiaia acqui
fera spesso da 8 a 12 m. sopra al qual~ c'era uno 
spesso strato argilloso impermeabile . 

Si stabilirono 25 pozzi d'estrazione disposti su 
una lunghezza di 500 m. L e acque estratte presen
tavano caratteri ottimi tanto che si finì collo stabi
lire 316 pozzi capaci di un rendimento di 6o.ooo 
mc . al giorno. I diversi pozzi vennero riuniti in 3 
gruppi e le acque erano raccolte in 2 g randi offi
cine . 

Infezione delle acque. 

Alla pentecoste 1905 l 'acqua fu distribuita con 
grande soddisfazione della cittadinanza. Però ecco 
sopravvenire un fatto imprevisto : cioè una rapida 
diminuzione del livello della falda , diminuzione 
seguita da un generale prosciugamento della falda, 
e ciò sebbene si pompassero solamente 4o .ooo mc. 
e non 6o .ooo: in un gruppo di pozzi al marzo 1906 
si aveva già una diminuzion e di livello di 8 m. Il 
28 marzo nelle condotte di aspirazione si era già 
introdotta dell'aria la quale si potè eliminare sola
mente con molte fatiche e dopo molti giorni. 

Ma ecco che l'acqua che veniva novellamente a
spirata non aveva più i caratteri dell'acqua prece
dente: mentre prima essa era molto limpida, si pre
sentava ora torbida, cupa, dura (solfato) e il ferro 
salì a oltre 101 mmg. per l. nello stesso tempo com
parve una grande quantità di manganese (da 35 a 
231 mmgr) . 

Con grave scorno si dovette sospendere il pom
paggio da uno dei 3 gruppi di pozzi e si ricorse di 
nuovo al vecchio sistema della filtrazion e dell'ac
qua dell'Oder. 

Ove era la spiegazione della grave S\'entura '? 
Nel periodo dell'accidente c'era stata una inonda
zione del paese : pareva quindi logico stabilire un 
rapporto tra innondazione e modificazione della 
falda, ·sebbene non si potesse ammettere senz'altro 
che l 'acqua del fiume fosse penetrata nel suolo e 
nelle condotte, tanto più che non pareva potersi du
bitare· che gli strati superiori fossero effettivamente 
inpermeabili. Si pensò allo ra ad un ve ro e proprio 
avvenimento catastrofico, e cioè alla penetrazione 
di acque manganesifere provenienti da l sottosuolo, 
e all'influenza degli strati terziari di pitrite e di li 
gnite . 

A cagione della differenza di pressione tra i livelli 
delle falde si doveva essere prodotto da una rottura 
di equilibrio. una dislocaz ione delle marne dilu viali 

ed in conseguenza le acque terzia rie (ricche di sol~ 
fati e di manganese) doYevano essere penetrate nel
la massa alluvionale . P erò non tutti accèttaYano la 
spiegazione e taluno ammetteYa la infezione dal
l'alto. 

l due autori da noi citati credono che la causa 
dovesse ricercarsi alla superficie . Il Niunicipio di 
Breslavia accordò del resto i fondi necessarii per 
una inchiesta completa, la quale fu eseguita per la 
parte geologica dai Dr. Vl yzogarski, Sckneider, 
Tornan e Schli.ineck. 

L'inchiesta - non pare qui la sede opportuna 
per riferire tutti i rilieYi di carattere schiettamente 
geologico - prese in considerazione tutti i diversi 
punti della quistion e : si fecero molti sondaggi, si 
stabilirono rilievi, determinando nettamente la na
tura geologica della regione . 

La prima importantissima constatazione fu que
sta: che era inesatto di considerare come impermea
bile la copertura della lama acquifera. Infatti nel 
preteso rivestimento impermeabile, fu possibile tro
Yare dei tratti in cui al luogo della marna si aveYa 
della sabbia, oppure in cu i si aveYa no screpolamenti 
profondi e caratteristici, che si approfondivano at
traverso tutta la massa, permettendo la infiltrazione 
delle acque superficiali. E questa condizione poco 
lieta di cose era stata ancora aggravata dai lavori 
di scavo dei pozzi , la,·ori che avevano favorito il 
formarsi ai nuoye fessure di penetra"zione. 

Ancora una conclusione che si può trarre dallo 
studio a nalitico dei documenti, è questa : le acque 
profonde sono in funzione almeno in rapporto alla 
loro quantità colle acque superficiali. 

Un punto interessante per la critica riguarda il 
contenuto di queste acque famigerate in ferro e in 
manganese . Già dura nte i primi tempi di pompa
mento si era riconosciuto che il ferro, dapprima 
scarso a ndava aumentando in quantità . Ora è ben 
stabilito che nelle a lluvioni del piano settentrionale 
della Germania e nei letti dei fiumi si trovan o in 
quantità dei composti ferruginosi . ~egli strati su
perficiali il ferro si presenta allo s ta to di ematite o 
di limo nite sia a masse compatte, sia a strati g ra
nulosi . A nche nelle zone sotto l'Oder il ferro è 
quasi sempre presente . n manga nese è un costante 
compagno del ferro : esso si prese nta nel suolo sot
to· form a di carbonato insolubil e nell'acqua . E la 
sua presenza è sicura anche se è difficile dare una 
esplicazion e accettabil e del come esso si introduca 
nel suolo . 

Basta osserYare i g rani di limo nite fortemente 
colorati in bruno per essere certi della presenza del 
manga nese . 

Quindi l'aumento del ferro nelle acque di Bre
slavia e la contemporanea presenza di manganese 
si comprendono bene cons idera ndo che i materiali 
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in solubili s i erano trasformati in solfati solubilis
si mi. La trasfo rmazione deYe essere avYenuta così: 
negli strati alluYionali riempiti di sostanze orga
niche o di materiali umici riducenti , si forma del 
sulfuro di ferro, che sotto l'azione dell 'aria si tra
sforma in solfato con sviluppo di acido libero. L'a
cido agisce su l biossido di manganese trasforman
dolo in solfato di manganese : esso s i porta per le 
fessure nelle acque, ove in contrando del carbonato 
di calcio, si trasforma in carbonato e poi in idrossi
do fioccoso. 

A llorquando furono poste le pompe, esaurite le 
acque superficiali, l'aria s i introdusse nei fori e nel
le fessure del terreno: e in allora cominciarono le 
reazioni delle quali si è fatto cenno . In seguito aY
Yenuto l'inquinamento idrico dall 'alto, i prodotti 
solubili furon o trascinati nell'acqua più profonda, 
e ciò tanto più rapidam ente, in quanto agirono nel
lo stesso tempo e la press ion e dell'alto e la depres
sion e dal basso. 

Come si vede questa spiegazione è assai sempli
ce e logica . Contro l'ipotes i di un cataclisma degli 
strati profondi, sta lo spessore di 20 m. dello stra
to di marna, inferiore alle acque. Inoltre ancora 
sta la grande differenza tra le acque profonde ter
ziarie e le acque s uperiori. L'acqua terziaria è ric
ca di cloruri e non contiene manganese : e il 
manganese ma nca anche nella pirite di questi 
st ra ti , e se qualche analisi recente rivelò neJle ac
que terziarie delle piccoli ssime quantità del metal
lo, s i tratta pur sempre di scarse quantità, infini
tamente lonta ne dai quantitativi riscontrati nelle 
acque dopo l'inquinamento . · 

Anche la temperatura , e del resto tutta la fi sono
mia delle acq ue profonde, non permetteYa questa 
interpretazione di un inquinamen to deJle parti pro
fonde . 

L e ricerche g eologiche, le determin az ioni chimi
che (è strano che non s i Yeda fatto ce n no di ricer
che batteriologiche, le quali pure anebbero molto 
rapidamente e sicuramente risolto il dubbio intorno 
a lla penetrazion e dell e acqùe o profon de o super
fi ciali) avevan o permesso di spiegare bene la na
tura dell'inquinamento. 

Nel settembre 1906 ricominciarono le a lterazi oni 
dell'acqua cogli identici caratteri; anche in questo 
caso la infiltrazione interessò soltanto un gruppo 
di p ozzi e taluni pochi altri. L'inquinamento man
ganifero era inferiore d'assa i al presente : soltanto 
in qualche pozzo il manganese era presente in do
s i notenili. Fu a nche in questo caso possibile stabi
lire una esatta corrispondenza tra l'inquinamento 
delle acque potabili e l'innondazion e di taluni trat
ti superiori. 

Come si Yede questi inquina menti permettono di 
co ncludere in lin ea generale della diffi coltà di ga-

rantire la impermeab ilità degli st rati superficiali: 
esempio poco lieto per il caso specifico di Eresia
via, ma interessante per tutte le città che intendono 
usufruire o usufruiscono di acque non profondissi
me, pel rifornimento idrico. 

Ciò che g li igienisti hanno le mille volte ripetu
to è la difficoltà, cioè, di assumersi la responsabi
lità nel garantire la impermeabilità degli strati su
perficiali, a nche quando la natura degli strati pare 
dia affidamento di una compattezza buona. 

Tornando ora al caso di Breslavia aggiungiamo 
due parole ancora intorno aJle misure che si è cre
duto di consigliare per sopprimere l'inconveniente 
gravissimo e che mise a soqquadro tutta la città. 

A tutta prima si era creduto inevitabile di dovere 
abbandonare i pozzi ai rifornimento, tanto più che 
l ' inquinamento minacciava di diventare periodico. 
Di poi si considerò che si poteva arrivare ad un ri
medio sufficiente senza essere così radicali. 

La prima necessità era queJla di evitare un ec
cessivo abassamento della fé).lda: ev itato ciò, evi
tata la conseguente trasformazione dei materiali di 
ferro-manganese, tolta la depressione inferiore, uno 
dei primi pericoli è tolto . 

Quindi é). Umentare l' estensione della zona di cap
tazione, diminuire invece in alcuni tratti il nume
ro dei pozzi v icini. 

I n oltre si è consigliato di regola rizzare la super
ficie, di dis tribuire in taluni punti uno strato di 
carbonato di calcio, di sopprimere taluni pozzi più 
esposti alla inquinazione . Ancora si sono istalfate 
delle stazioni di deferizzazione, e si è proposto in
fine di versare sul suolo con un adatto sistema di 
canali e di scavi l'acqua della falda terziaria, la 
quale impedirà la fo rmazione di sali solubili di 
manganese . 

Taluno ha anche consig liato la irrigazion e della 
contrada servendosi dell'acqua dell'Oder (i maligni 
possono chiede se tanto non valeva filtrare addirit
tura l 'acq ua dell'Oder e distribuirla filtrata). 

Il Dr. Gans ha in maniera speciale raccom a nda
to il trattamento chimico per allontanare. cogli al
luminosilicati, il ferro e il mangan ese (abbiamo al
tre volte parlato di questo processo, che descrive
remo poi a istallazioni fa tte con ogni dettaglio: ri
cordiamo qui che il metodo consiste nella ossida
zione completa del ferro su rieseler, precipitazione 
dell'ossido con carbonato calcico, filtrazione, trat
tamento e filtrazione su alluminosilicato calcico o 
:sodico per trattenere i1 mangan ese = costo cente
s imi r , 7 per mc .) . 

Come in pratica abbia no risposto i rimedii ve
dremo alùa volta : per ora basti l'avere esposto 
una serie di :::~ccidenti che hanno il Yalore di un a 
w ra lezion e . E. B. 
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VJLL-\ PER C.-\:\IPAG:\A . 

l n Inghilte rra, d01·e il benessere economico del
le masse è molto maggiore che in altri paesi, si dà 
g rande importa nza alla casa di campagna, ove per 
a lcun e epoche dell'anno la famiglia passa qualche 
tempo e cerca , oltre che un riposo a ll e facoltà in
te ll ettuali, di attingere nuoYo vigore per maggior
mente sviluppare quindi l e energi e nella Yita atti
Ya della città. 

Per poter però ,-antaggiosamente troYare tali ri
sultati la casa deYe essere costruita bene, tutte le 
esigenze di comodo e di buona igiene deYono essere 
ri spéfta te, altrimenti invece di utile forse s i troverà 
danno, nel maggior numero dei casi, sempre p oi 
Yerrà a man care dal soggiorno all'aria libera , pura 
quel beneficio che altrimenti si ricaYerebbe . 

I vantagg i principali della Yita in campagna so
no essenzialmente da ascriYersi ai due fattori : sol~ 
ed aria pura. Se andiamo ad abitare in un ambien
te dove totalmente o parzialmente questi fattori 
venga no a ma ncare, lo scopo del soggiorno non 
viene pi{Ì raggiunto. A nche tenendo conto della 
considerazione che per gran parte della giornata il 
Yilleggiante si trattiene fuori dall'ambiente casa in 
mezzo_ ai prati ed al giardino, è ovvio che il bene
fi cio ottenuto dal nostro o rganismo ,·errà notevol
mente diminuito se nelle ore no tturn e quello stesso 
villeggiant,e, dimorerà in locali mal sani, di cuba-

Piano terreno. 
I. Sala cb pranzo - 2. Ingresso - 3· Stanza fumare - 4 · Stanza 

di ri cevim ento - 5.· Guardaroba - 6. Deposito vivande -
7· Lavandino - 8 Cncim.. 

tura deficiente ed in ambiente con ana 1ion del tutto 
priva da esalaz io ni nociYe e poco g radite . 

P er completare quindi il benefi cio della Yita in 
ca mpagna e per rendere un tale soggiorno realmen
te utile alla salute, è necessario, •è anzi indispensa
bile, che an che le case destinate a vill eggiatùra s ia
no studiate co n criteri ben precis i ed in basé a ·det
tami razion a : i; solo quando queste condizioni Yer-

ran no soddi sfatte, l'u so della Yilleggiatura produr
rà pienam ente il suo effe tto . In altre condizioni qua l
che Yol ta Yale megli o restare in città specie se questa 
è modern a, quindi provYista di g ra ndi viali e par
chi , doYe il sole abbonda e dove ce rtamente l'aria 
non Yerrà inquinata da esalazioni importune, per-
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Pi :mo Primo. 
1. Stan ze da letto • 2. Guarda roba - 3. Studio r:1gazz i + Studio 

padrone di casa - 5. Bagno e lavab.:. . 

chè a ciù provvedono i regola me nti delle autorità 
ed i pubblici sen·izi. 

E' principalmente In co nside razione di questi 
fatti, e non soltanto pe r fare del lusso , che i popoli 
più evoluti di noi, curano molto anche le costruzio
ni destinate alla campag na. 

E' per rispondere a tutte le es igenze dell 'igiene 
che le case di campag na Yengono costruite su buo
ni terreni non umidi; che la località viene scelta 
con og ni cura; che tutti. i particola ri interni vengo
no studiati con amore come se la cost ruzion e fosse 
destinata a soggiorn o con tinuo e non per breve tem
po dell 'an nata·. E' per rendere al massimo utile il 
soggiorno che si abbonda nel curare la disposizion e 
planimetrica, non dimenticando ogni dettaglio di 
cortwdo, che in ultima a natisi è vantaggio igi eni co". 
Quindi latrine ben costruite, quindi installazione 
di bagno, quindi impianto di fognatura che al lon, 
tani da l punto abitato i rifiuti dell a Yita g io rn ali e
ra e quindi studio di quanto possa recare benesse
te c utile a ll 'abitato re deJia casa . Questa perciò a e
,-e essere progettata da un personal e tec n i co com
~etente, che conosca prima l'im pn rtanza dello sto~..: 

dio che è chiamato a fare, ed abbi a po i coltura ba
stevole a ri solve re i va ri problemi che g li si presen:.. 
tano duran te lo S\·iluppo del progetto e la esecuzio
ne dell 'o pera. 

N oi Yed ia mo quindi da una parte i mig liori e più 
geniali a rchitetti tedeschi ed in g les i che con a more 
s i dedican o allo studi o di progett i di case da cam
pagna, come, d'altra parte, Yediamo anch e fami
g li e poco abbi enti , di detti paes i, che preferi sco no 
spende re, per a,·ere un buon progetto, inYece di 
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realizzare una piccola economia, affidando la esten~ 
s ione dei pian i e dei progetti a persone non capaCI 

di questa ma nsione . 
La nost ra Rivista ha sempre cercato di fare pro

paganda anche in questo campo, convinta che pure 
questi tipi di costruzion e abbiano una importanza 
notevole nel migl ioramento sanitario delle popola
zioni, portando esempi di quanto di buono si fa 
da noi ed in altri paesi , perchè è dallo studio diret
to che forse si trova sempre il maggior profitto . 

Fedeli alla nostra tradizion e ed al nostro pro
gramri1a, oggi riportiamo un tipo di casa da cam
pagna costruito recentemente in Ing hilterra, dal
l 'architetto vV . ~luller di Londra, ricordato nel 
D er Architekt N . rr- 1907, e che merita speciale 
attenzione per l'accurato studio di ogni particolare . 

La pianta del piano terreno, pur essendo 
sem plice e poco movimentata nell'insieme del 
perimetro, è studiata molto bene 
in ogni dettaglio di disimpegno 
e di insieme di distribuzione . 
L 'i ng resso molto ampio, serve 
come deposito indumenti usati 
per le passeggiate, questa di
sposizione è molto uti
le poichè generalmen
te per la vita stessa che 
si conduce in campa
gna detti indumenti so
no sempre umidi e 
quindi possono dare e
salazioni, perciò è be
ne avere comodo un lo
cale nel quale suoito 
entrati si possano de
positare . 

Dall'ingresso si ha 
passaggio diretto alla 
stanza da pranzo ed a 
quella dest inata come s tanza pei fum atori . Tutti 
e due questi vani sono abbondantemente illumina
ti ~1r troYandosi in essi uno SYiluppo di parete mu
raria piena bastevole per ' l 'appoggio ed il colloca
mento dei mobili. 

S empre dall'ingresso si arriva direttamente nella 
sala da riceYimento molto ampia e capace a nche di 
un bigliardo. La critica che s i potrebbe fare a que
sia pianta è la distanza relativamente g rande esi
stente tra stanza da pran zo e sala da ri cevere. Pe
rò g iova pensare che trattas i di casa di campagna e 
che in realtà lo stesso in g resso può veni r decorato 
molto opportunamente con fio ri, cosicchè l'insieme 
dei locali accennati forma un tutto ben unito; l'in 
conveniente quindi, almeno apparentemente, viene 
a scomparire . 

Quanto poi merita speciale attenzione in questa 

pianta è la la distribuzione data a tutti i locali de
stinati a i servizi domestici . La cuci na è ottima
mente s ituata; essa rimane quasi del tutto isolata 
dal resto della casa; ha ingresso verso l 'esterno 
proprio, ed è illuminata a mezzo di due finestre al
quanto a mpie . Tra la cucina e g li ambienti padro
nali sono ricaYati tutti i piccoli locali necessari a l 
buon andamento di una casa ; questi hanno luce di 
retta ognuno e formano una speci e di intercapedine 
molto utile, per impedire che le esalazioni causate 
dalla cottura delle YiYande abbiano a propalarsi 
nella parte della casa abitata . La latrina è pure be
ne isolata per quanto si trm·i in una posizione, ri
spetto al resto della pia nta, di accesso comodo. 

Al primo piano troviamo tutte le stanze da letto 
e due ambienti per studio del padrone di casa e dei 

Veduta prospettica dell'ed ificio. 

ragazzi. Il disimpegno è com
pl eto ; esso è ottenuto da un 
buon arrivo della scala che 

permette lo svi
luppo di un 
pianerottolo di 
comunicazione. 

Con questo artificio lo spazio troYa una utilizza
zione massima, mentre restano evitati corridoi trop
po lunghi e sempre difficilmente illuminabili. Il ba
g no è disposto nel centro della pianta; ad esso si 
ha facile ing resso da un corridoio, mentre commu
nica direttamente con la camera matrimoniale. :r\ el 
locale del bag no è an che disposto un laYabo fisso 
a muro . 

A l secondo piano sono ricavati g li alloggi per le 
persone di serv izio e g li ambienti dest inati a guar
daroba . Pure in questo piano si trova disposta un a 
latrina ed un laYabo . 

L'arch itettura dell'in s ieme della Yilla è estrema
mente semplice . L 'effe tto è totalmente ricavato dal
la disposizi one dell e ape rture, queste solo, in unio
ne alla moYimentazione della linea planimetrica, 
concorrono a formare decorazione. Gli effetti d'om-
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bra sono pochi e quasi si direbbe che l 'architetto 
eboe, come condotta generale del suo studio, la 
preoccupazione di arricchire esternamente la co
stnLzione di sole, che troYa largo ingresso nell 'i n
terno dalle gra ndi e caratteristiche fin est re . Questo 
concetto tanto o rganico è la decorazione principale 
e l 'effetto è otten uto . R .co. 

NOTE PRAlf(fiE 
V.-\LVOL\ DT\VERSIO:\E .-\ CA:\1P.-\:\ A 

PER FOR::\I A GAZOGE:\0 E RlCCPER:-\TOR I. 

To,.,liamo dallo Sta.hl und Eisen (ri settembre 1907), la 
b • 

descrizione d'un a nuova va lvola d'inversione a tenuta rdrau--
lica, dest inata a rimediare ai due principali inconvenienti 
di dette val voi~, e cioè l 'essere inacessibi le lo scompar timen
to mediano interno della campana e l ' introdursi col gaz 
m a ndato nei forni d 'una g l'ande .quantità eli va por acqueo. 
Questa valvola, come lo rappresenta no le qui unite fi gure, 
~ compone esser~zialmen te d 'un baci no 1l in fondita con
tenente acqua il cui . fondo è attraversato dai quattro con -

dotti D, pei qu a li pene
trano nella valvola e ne 
escono i gaz provenienti 
dal gazogeno ed i proclot 
ti di lol'o combustione nel 
forno. Questi condotti so
no rilevati dal fondo del 
bacino e dispost i in modo 
da evita re un 'accidentale , 
introduzione d'acqua nei 
canali. I nvece d 'essere 
formata, come nelle ordi
na rie valvole, d 'una sola 
campana ci lindrica con 
un tramezzo trasversale 
intern o che la divide in 
due pa r t i eguali, la cam
pana di questa valvola si 
compone eli due part i B 
simmetriche rigidamente 
unite tra di loro che ri
coprono ciascuna due con
dotti D. Così le paret i di 
questa campana possono 
~ssere raffreddate da li 'e
sterno sia colla sem plice 
a ria circolante, sia con 
acqua a seconda dell a 
temper a tura del gaz. 

Per imped ire ai vapori risultanti dali 'evaporazione del con
tenuto del bacino A eli mescola rsi a i gaz proven ienti da l ga
zogeno ogni mezza campana B, porta, ribadita contro le sue 
pa reti nella sua parte inferiore un diafra mm a parziale C i 
cui bord i inferiori sono rivol tat i e s'applicano esattamente 
sui bordi pure rivoltati dei condotti D. 

l\ elle campane destinate a lle valvole dei forni i\Iartin 
e le cui pareti devono essere esposte a gaz con a ltiss ime 
temperature questi diaframmi sono a circolaz ione d 'acqua. 

L a campana viene completata con un appa recchio eli ma
novra idraulico. L a testa del pistone P è voltata e form a 
un perno verticale sul qu a le s' incas tra un a trasversa T. 
Questa trasversa porta sospesa a lle sue estremità delle aste 
t a rticolate inferiormente colla cupola delle campane e pog-

g ia sopra una collana eli biglie F. Il cilindro di questo pi
storie }J è fi ssato a delle potrelle R. 

Per rivolgere 1::t direzione dei gaz nel forno il pistone 
p solleva la campana sin o a l punto in cui i due tramezzi 
median i an·ivano CII di sopra dei bo,·cli eli D e la sua corsa 
viene così limitata dai dadi F cieli 'asta t, clopodichè si fa 
g irare a ttorno a l perno le due campane di go gradi. Questa 
rotazione s i fa a forza eli braccia ed è facilitata molto dalla 
collan a eli biglie. L a corsa di P è sufficiente per sollevare la 
campa na B portarne i bordi estern i a l di ~sopra eli quelli dei 
condotti D per permettere di visitare elet ti condotti . 

A. M. 

L':\CETILEl\E DISCIOLTO E CO \IPRESSO 

NELL'AC ETO:\E. 

Sino dagli inizii dell'impiego dell 'aceti lene nel r8g6 Clau
de ed Hess avevano trovato un m ezzo ingegnoso per tra
sportare l'acet ilene compresso a llo stato di soluzione nell 'a
ceton e, impregnando un ma teria le poroso. Il materiale po
roso presenta una rete di cavità capilla ri la cui capacità 
può r appresenta re coi materia li migliori persino gli So/ IOo 
delle massa totale, e con questo m a teriale poroso i pericoli 
d i esplosione sono interamente tolti. l\e derivava che in 
queste condizioni l 'uso dell 'acetilene era affa tto . privo di pe
ricoli e di un comodo m a neggiamento. 

Un L di acetone è capace di sciogliere a IO atm. 2 IO L 
di acetilene, con un a um ento di volume del 40 %-

Il vantaggio più grande di questo metodo s i è di pennet
tere l ' immagazin am ento in poco spazio d i un a grande quan
tità di acetilene, così da poter provvedere con questo m ez
zo alla illuminazione delle vetture ferrovia rie o dei battelli. 
Anche g li a utomobili ha nno potuto in questa maniera rifor
nirsi sotto piccolo volume di grandi quantità di acetilene. 

II sistema di illuminazione a ll 'acetilene raccolto nell 'ace
tone, ha avuto grande favore in America, in Ingh ilterra, 
in Svezia, e m olte compagnie di strade ferrate lo hanno a
dottato su vasta scala . 

Per lo più si preparano dei recipienti lun gh i m. 3·5 per 
o, so di dia metro ca ricati sotto una pressione di IO atm. 
recipienti che si collocano molto faci lmente sotto a i vagoni, 
e che contengono una carica sufficiente per 70 giorni, anche 
nei periodi peggiori cieli ' invern o. Il carica mento si può 
inclifTerentemen te fare ali 'officina o per mezzo di grossi va
goni cisterna capaci 5 m. c. 

V i sono delle piccole ferrovie, ove un ta le sistema fun 
ziona ora ma i da IO an ni , senza avere cagionato il più pic
colo inconve niente. 

\l a l 'impiego più grande di acetilene disciolto nel! 'aceto
ne è quello che si fa nella saldatura o nel taglio dei me
ta lli per mezzo del canello ossiacetilenico. 

I pericoli di questo acet ilene disciolto, sono così lievi che 
le società di ass icurazione lo ha nn o paragonato a l gaz illu
minante comune otten uto dal litan trace. 

P er le fermvie - le qua li debbon o pagare a prezzo assa i 
caro il lu sso della illuminazione elettrica - l 'acetilene com-
presso rappresenta a nche un a grande economia . K . 

L-\ CORR0SIO:\'F: ELETTROLIT1CA DEL FERRO 

E DELL'ACCIAIO :\'EL CEì\IEì\TO. 

:\ell 'Eclaùage electriq ue del VII -o7 sono riassunte le e
sperienze eli Car ter intorno a lla azione che eserci ta l 'azione 
elettrolitica sui m etalli che si trovano immersi nel cemento 
di P or t la nd a costituire le a rmature del cemento stesso. 
Cart er h ::1 min utamente e anali ticamente studiato l'intensi. 
tà di correnti necessarie pel manifestarsi cieli 'azione elettr o .. 
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litica, e il tempo occorren te perchè l 'azione possa rendersi 
evidente. 

Da lle esperienze deriva prima di ogni a ltra cosa che è 
possibi le abbia nel fenomeno una certa influenza la natura 
del cemento. P er evita re il fen omeno, poi, le esperienze lo 
dimostrano in maniera lampante, non basta ricorrere a ll'u so 
eli vernici , ma si debbono adoperare dei veri e proprii i
solanti. D a li 'as3ieme delle esperienze poi si possono trarre 
le seguenti conclusioni : 

r. Le costruzioni in acciaio sono ben preservate dalla 
corrosione ordin a ria del cemento, se si collocano nell 'acqua 
sa la ta o nell 'acqua dolce. 

2 . Se una debole corren te passa, dalla corrente metallica 
in tern a (armatura) nel cemento o nella muratura, si h a un a 
corrosione del m etallo ed una disintegrazione del cemento 
e della muratura . 

3· Le costruzioni in C~cciai o, circondate da cemento e 
sot toposte a ll'azione dell'acq ua di m are; sono m aggiorm en
te assoggettate a ll 'azione elettroliti ca, che non quando sono 
imm erse nell'acqua dolce, e ciò in segui to a lla minor re
sistenza del cemento nell'acqua di mare. 

4· l n nessun caso il cemento può essere considerato come 
un isola nte e se mbra piuttosto che si comporti come un 
elettrolite, appunto come il suolo. B. 

1\ECENSIONI 
\\ ' ERKI CKE e V\ELDEHT: Defcriz;:;azione delle acque sotte r

ran ee - K. Veruchs und. Pri.ifungasa nsta lt fu V,iasser

versorgung . ecc. di Berlin - Fascicolo 8 - 1907. 

Posen, un a importa nte fortezza con qo,ooo abita nti circa, 
trae la sua a lim en tazione idri ca dalle acque del sottosuolo 
mediante un a serie di pozzi trivelati che si spingono a pro
fondità a lqua nto variabili. · 

L 'acqua ottenuta negli strati p1U superficiali è ricca di 
sa li di fe rro, men tre quella provenien te dagli strati pru pro
fondi contiene gran quan tità di acidi umici che le dan no 
un a tinta bruna m olto in tensa. i\Ialgrado che da questi ul
timi pozzi si ottenga un 'acqua buona, sanitariamente par
la ndo per essere utilizzata come potabile, per l ' inconvenien te 
di questa colorazione, non s i può distribuida a i consum a
tori che si rifiuta no di utilizzarla per qua lsias i servizio. 

Si tentò a llora di depurarla, o per meglio dire , si tentò 
di decolora rl a, ed ali 'uopo si impiegò con pieno successo il 
metodo di Prosk auer basato su lla az ione di una corrente 
elettrica ; l ' impiego pure dell'idi·ato eli calcio diede risul
tati· molto buoni, la decolorazione si otteneva completa con 
produzione di un forte precipitato . 

\Vernicke trovò pure che lo scopo veniva raggiun to qu a n
do, a ll 'acqua degli strati profondi contene nte acidi umici, 
si aggiungeva in proporzioni opportune acqua contenente 
sali di ferro degli str at i più superficiali. Immediatamente 
dopo la miscela, l 'acqua s i in torbida va e si formava un pre
cipitato fioccoso di colore intensa mente bruno pesa nte che 
presto si depositava a l fon do del recipiente . 

Successivamente filtr a nd o la massa di liquido attraverso 
ad un fìltro ordin a rio di carta, l'acqua residu a era assolu
tamente incolora, pri va di ferro e di ac idi umici. 

Fenomen o im portante osservato dagli .-\.'\. fu che solta n
to la depurazione si effe ttu ava quando l 'acqua contenente i 
sali di ferro era stata r accolta recentemente. L a sua pro
prietà di favorir·e la p1·ecipitazione d iminuiva rapida mente 
quando si lasciava l 'acqua esposta a lla libera atmosfera. 
Qua nd o cioè il ferro contenuto, per az ion e cieli 'ossigeno ciel
l 'aria, si in comi nciava a trasformare in ossidrato di ferro . 

In proporzione di I: I il miscuglio dava solo precipita to 

dopo qua lche minuto ed in seguito a forte scuotimento. 
L 'a na li si del filtrato ha permesso agli AA. di stabilire : 
1. 0 assenza qu asi completa eli sali di ferro ; 2. 0 forte dimi
nuzione dei sali a mmoniacali; 3.0 nessun cambiamento nel 
grado di durezza ; 4- 0 diminuzione notevole nel qua ntitat ivo 
d i so tanze o1·ganiche contenute precede ntemente a lla mi
scela , sin golarme.nte nelle due acque. 

Un rapporto tassat ivo di effetto massimo, nella mi scela 
dei due liquidi, g li AA. non lo fi ssano; essi eboero ri sul 
tati completi con miscugli di 3 : 2 come qu·àJche volta inve
ce non si raggiunse l 'effetto completo che con un rapporto 
di 3 : 7-

Stabilito che la colorazione cieli 'acqua era dovuta a so
stanze organ iche, non propria mente in soluzioni m a esisten 
ti allo stato colloida le s i può, secondo gli AA. , spiegare 
con a lquan ta fac ilità il fen omeno, qu a ndo si tenga conto del 
fatto che l'acqua contenente ferro era soltanto attiva fino 
a che il sale si trovava nella pseudoforma di ossidra to. Si 
tratterebbe quindi di un a precipitazione di due colloidi aven-
ti cariche differenti. B .ini. 

No rme per la costruzio11e od il restauro degli Ospedali Mi

litari in Fmn cict - J ournal officiel - 29 agosto I907-

Le nonne dovute ad un a commissione ministeria le , non 
costitui scono un programma generale ta le da inceppare l 'i
niziativa dei costruttori, a nzi ogni nuovo ospedale deve se
gn are un progresso sugli osp~dali edificati prima di esso. 

Ogni corpo d 'arm ata dovrà aver_e, possibilmente nel ca
poluogo, un ospedale la cui capacità dipenderà <j.a lla forza 
della guarnigione e dalla morta lità media di ogni regione 
calcolata sulle statist iche degli ultimi ro a nni. Sarà costrui
to sopra un a vas ta zona di terreno a dista nza sufficiente 
da lle abitaz ioni e lontano da qualsiasi fabbrica in salubre 
in luogo ria lzato con dolce declivio (che si possa ·. facilmente 
a limen ta re con acqua di ottim a qu a lità e sgombrare da lle 
acque di rifìuto). L a superficie sarà di 200 mq. per m ala to 
e riporta ndoci ad un a media di 300 letti occ~rreranno 6 et
tari di terreno. 

L 'ospeda le comprenderà per·cw 2 padiglioni per mala t i 
comuni, 2 per feriti ed I per contagiosi, quest 'ultimo sepa
ra to da l resto : la pianta generale pur res tando. subordin a ta 
a lla con form azione del terreno, dovra nno i padiglio1_1i degli 
a mmalati, quello cieli 'amministrazione, i fabbricati dei ba
gni, delle cucine, dei servizi specia li (batteriologia, r adio
g rafia) essere raggruppati a l centro e collegati tra loro a l 
pianterreno m ed ia nte gallerie coperte, chiuse da fin estre 
vetrate mobili. Sul perimetro si costruiscono le caserm ette 
degli infermieri , la lavanderia, il servizio di sinfezioni, la 
camera m ortuaria, ecc. Le part i libere saranno trasform a te 
in giardini assegnat i, separatamente ad ogni ca tegoria di 
a m malati. 

I pavimenti dei padiglioni dovrann o essere impermeabili , 
le pare ti tinte ad ol io e rivestite sino a !l 'altezza di I m etro 
di materiale impermeabile, gli angol i arrotondati, le fin estre 
la rghe disce ndera nn o sin o a cm. So dal suolo, in guisa da 
gara nt ire una buona illum inazione ed un 'abbonda nte aerea
zione. 

I lett i sm·a nno di fe1-ro con paglier·tcci metallici , i tavolini 
da notte con teLa io metallico e pi a ni imperm eabili : ad a l
tezza conven ien te verra nn o poste sp utacchiere collettive . 

Il ri scaldamento dovrà essere a vapore; l 'i lluminazione 
possibi lmente elett ric<'l. . Le latrine a torren te, le acque di 
rifìuto dovra nn o essere disinfettate col calore o reagenti 
chimici. 

I padiglioni sara nn o di sposti parallelamente in modo da 
assicura1·e a tu tte le camere la migliore orien taz ione a se
cond a del clim a . Ogni pad iglione comprenderà un pianter-
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1·eno ri a lzato ed un primo pia no, COnterra nno 50-60 let ti; 
ogni camera non avrà più di 6 letti , con dimen sioni calco
la te in base di mq. ro per !etto e mc. 30--fO per ammalato . 

Le m edesime norme state date pei padiglioni in generale 
devono essere osser vate nella costruzione del fabbricato per 
i servizi speciali, per la caserma degli infermieri, pei lo
cali destin a ti a cucine e deposito viveri , pel fabbricato pei 
bagni, per la disinfezione, la lavanderia, il fabbricato mor
t ua riu, per un padiglione speciale destinato agli a lienati e 
detenuti, ·écè. . A. ~L 

J\10:--:Tz E L AI NÉ : Intorno all'utili.zzazione della torba per la 

depurazio1;e de ll e acque lu ·ride . - Comp. rendus de l 'Aca

clémfe des Sciences riport. Génie C i vi l N . I3 I9o8. 

·La -torba è un teneno molto favorevole per lo sviluppo 
degli orga ni smi nitrifìca tori. La depurazione va attribui
ta a l fenomeno di ossidazione in gr a n parte dovuto a i batte-

. ri ,;h e · trasformano l 'amm on iaca in nitra ti . 
. Gli AA. ottennero un a depurazione completa per masse di 
liquame di oltre 3000 l. distribuite sulla superficie di I mq. 
spessore m: . I,6o ·per un contatto medio di 24 ore . 

Le. acque sulle qua li si operò er ano composte medi amen
te come .quelle delle fognature di P a rigi , solo era no alquan 
to più ricche in m a terie organiche e contenevano residui di 
tintorie. 

Malgrado le condizioni poco favorevoli l 'ammoniaca scom
pariva, dopò i! con tatto, totalmente; l 'azoto organico ven i
va eliminato in proporzione di circa 1'8; % e la materia 
orga nica . totale diminuiva in r agione del 9I % . L'acqua 
resid~ o del letto di contatto era perfettamente limpida, sen
za odore e conservava queste sue proprietà anche se espo
sta per lun go tempo a li 'azione dell'aria atmosferica quindi 
non era più pu trescibile. 

La num erazione degli 01·ganismi sviluppat i su terren i di 
coltura è risultata, per eme. di liquido, mediamente di 363,_ 
mentre, prima della trattazione nel le tto d i torba, si r ag
g iungevano i 3 milioni sempre per eme. 

D a l punto .di vista <iell a com posizione ch imica la depura
zione ch.e. av.v iene nei Iett i di contatto composti dj torba è, 
più perfetta che in le tt i composti da a ltr i materiali t10rm a l
mente .a par.ità d i. erogazione e qua li tà del liquame . . Gli AA. 
ha nno stabili to che. m entre un metro qu adrato di. letto di 
torba ha un a capacità .per la depurazione eli 3000 litri. nelle 
24 or~ .con lett i ordin ~ri di contatto formati di a ltre scorie, 
questa _ capacità .viener ridç>tta in cifra rotonda a 500 litri ed 
in letti a contatto lntermittente, pur. a umentando il potere, . 
non ragg i~mge. u ~1 a . capacità superiore . ai . 10uo litri sempre 
nelle 24. ore e per 1~1 q. Ali 'anal isi batteriologica la depura
zione . in q!-l <;sto caso invece, era compar a bile con .quella o t- . 
tenuta sopra. i campi eli spandimento, sui qua li , com 'è noto, 
non si somministrano che 10 .o .I5 . l. .di liquame per mq. e 
per giorn o, 

Porta;1d9 l~ .spand irne nto s ui filtri di torba anche a 4000 
litri per mq .. e per gi.or:n o,~ l a depurazione subita da l liquame . 
era ancora 1po!to :considerevole, ta le da poter .essere par ago
nata a qu~lla ottenuta sopra letti ossida nti composti di a l
tre scorie . qpa.ci eli 1.000 l. per mq. e g ior no . 

Anche co.n questo limite .di irrora mento l 'acqua residu o si. 
mostrava incolore , impu trescibile e priva di odore. I pesci 
vivevano molto bene in questo liq ui do , m a i si portavano a lla 
superficie per resp ira re , ciò che provava la buona aereazio
ne del liquido residu o. 

Porta ndo i! limite dello spa nòimento a 5000 l. per mq. e 
giorno, qu a ntità veramente gra nde, la depurazione per 
qua nto si .effettuasse a ncora era però incompleta ed il li
quido r.es icluo .era a ncor a fortem ente pu trescibile . Dopo qu e
sto tentativo di sooo L il letto a to,·ba fu nu ovamente mes-

so ad un regime di spa ndi mento inferiore ed immediatam en
te la depurazione del liquame s i effettuò ottimamente per 
capacità anche cons iderevoli qua li quelle più sopra ricordate . 

B.ini . 

PFARR .\I. : Co11dotta d'acqua ad alta pressio ne per l'ali

m entazione idrica di Nordhausen - Zeischr. cles Ver. 

qeu tsch . Ing. - 30 :\ovembre I907. 

La ci ttà eli l\orclha usen, che conta circa 45.ooo anime, fu 
cost,·etta a provvedere a lla sua a limentazione idrica m e
dia n te uno sbarramento di un bacino idrico distante IO km . 
dal centro abitato, con un dislivello di 200 m. dal piano 
della città, perciò si dovette costruire una lunga condotta 
forza ta sopporta nte delle p ression i che raggiungono 18 at
m osfere al piede della officina idro-ele ttrica, disposta prima 
che la condotta a limenti il serbatoio cen tra le della rete eli 
distribuzione della città . 

Il muro eli sbarramento è a lto circa 25 m., ha un a 
la r ghezza a lla som mità di circa 4 m. ed ha uno spessore eli 
m. I9-5 a lla base. L a capacità del serba toio è eli 8oo.oo mc. 
con un bacino idrologico di 6 km. quadrat i. 

.L a condotta è molto accidenta ta e presentò notevoli diffi
coltà nello studio del progetto. L'A., che fu incaricato del 
progetto, illus tra la sua memoria con numerose figure r ap
presentanti i par t icolari costruttivi scelti per corrispondere 
a lle numerose e varie difficoltà del t racciamento e dello 
sviluppo dello studio. 

Il diametro dei tubi di gh isa usati nella condotta è eli 
rn. 0,425, la loro lun gh ezza è eli m. 4 .00 con uno spessore 
massimo eli 23 mm. ; il congiungimento dei detti tubi è ot
tenu to mediante briglie specia li che impediscono l ' uscita del 
piombo, impiegato per avere l ' impermeabilità nella condut
tura , sia verso l 'esterno che l 'interno dei tubi. L'insieme del
la canalizzazione fu divisa in sezioni tali, che da un a all'altra, 
havvi una differenza costante di pressione di due atmosfere, 
di conseguenza g li spessori de i tubi crescono di sezione in 
sezione in modo uniforme. O ve la pressione della condotta 
supera le 14 atmosfere furon o collocate delle briglie speciali 
di rinforzo nella congiunzione dei tubi . 

Generalmente i tubi sono interrati per m etri I ,5o, in 
qualche punto però della condotta essi raggiungono a nche 
profondità di 4 m . dal piano terra. Sono posati sopra un 
letto. di a 1·gilla ben compressa senza a ltre opere speciali di 
fo ndazione. 

Nei punti · principali del tracciato sono di spost i pozzi di 
visita costruiti in muratura ord in aria, che contengono sca
rièatori per l 'a ri a e valvole che permettono di m antenere a u
tomaticà mente la pressione en tro determinati limiti , nel 
tronco di condotta a monte del m anufatto; ciò , com e è ov
vio , per preservare a l più possibile la cond uttura da rotture. 

Sono poi interca li a te nella tubazione de lle valvole speciali 
che a u tomatica m en te si chiud ono in caso di perdite rilevan
t i eli· acqua che eventualm ente possono avven ire nella con
duttura · a valle · di esse . · Questi congeg ni impor tantissimi 
sal\ra no la distribuzi one da g ravi inconvenienti , permettono 
un a rap ida i:spezione nella po1-zione di tubatura deteriorata, 
facilita ndo molto le opere di riparazione. 

L 'energia prodotta dalle turbi ne az ionate da lla condotta 
è m ed ia mente· di 8oo.ooo Kilowattora, essa naturalmente 
a umenta o diminuisce in rapporto a lle precipi tazioni mete
reologiche. Il serbatoio di a limentazione dell'acqua potabile 
della città ha un a capacità di 4000 mc. L 'inter a condu ttur a 
fu costruita in un a nn o e costò circa 5oo.ooo lire. B.ini. 
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IL \VERKERWERK 
D I SI E :.\ [ E~ S & H A L S K E. 

con speciale considerazione 

alla Fabbricazione de·i Contatori d'acqua . 

L 'a n tica casa donde è uscita la Ditta Siemens & 

H alshe era situa ta nel cuore d i B erlino, nella :.\riark
g rafenstrasse; q ui uno dei fo ndatori dell' ele ttrotec
nica, ff! e·rner von Sie·mens ha laYorato du rante anni 
e fatto la maggior parte del le s ue ingegnose inven

zione di A nb aJt. P er p ote r co ncentrare in un sof edi
fic io g li opifici sparsi in diverse parti della città di 
Berlino e di Charlottenburg e conseguire con c iò 
l ' uniformità dell ' intiero impianto, Ja Siemens & 
Halshe acquistò un ampio ca nti ~re al N onn endamm 
s ul la Sp rea fra B erlin o-Cha rlo ttenburg e Spandau. 
. L'i~izio del trasl oco fu fatto trasportan do J'opifi

cto der caYi. 

Nel frattempo !e parti rimaste nella Markgrafen~ 
strasse eran o cresci ute in modo che g li ambienti esi
stenti co là erano ben !ung i da bastare e si era co
s~rett i nonostante i m olti locali noleggiati, a trasfe
nre anche la fabbrica al No nn endamrn . Nel novem
bre T<)OJ si cominciò la costruzio ne nuova, che fu a. 
perta ne ll 'ap ril e 1905. 

P er ri cordare il fo ndato re W erner von Siemens fu zion i che costituisco
no la base per molti 
ram i dell 'indu stria e
lett rica oggi così dif
fusa e potente . A ca
gione dello sviluppo 
progressivo delle zo
n e di lm·oro a · cui la 
D itta Si e m e n s & 

H a l s h è per prima 
m ise ·man o, cioè ìa 
tecni ca del le correnti 
a bassa tens ion e e 
la fab b tica:z ion·e de i 
C ontatori d'acqua, i 
loca li della ì\Iarkg-ra
fe nstrasse coll'anelare 
dei tempo non bas ta
va no più per racco
g- liere tutti i rami d i 
fabbricazione che an 
davano crea ndosi. Si 
trasloca ro no quindi 
ma no ma no tutti g li 
impianti che avevano 

Fig . r. - ì'c:Juta gener:~le dell'officina ìVern er ( \~lernenverk). 

rPlazio ne colle correnti a grande intensi t~l e in ol tre il 
ripa rto per la fabbrica zione di apparecchi di blocco 
e segnalazione fe rroviaria a C harlottenbu ro- · e s i 
' l ' :::, ' 
tnn a zo ne l 1901 un'apposito fabbricato per il ri-
parto dell 'amministrazione e delle ferrovie al la sta:-

dato alla fabb r ica il nome « W ernenverh >> mentre 
in passato la fabb rica portava il nome: « B erliner
~verh >> . 

Il fr]! ernenverk che de ve essere considerato come 
una delle p iù g randi officine meccaniche del 
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mo ndo, g iustifica una desc rizione, s ia perchè riu
ni sce in se 1 ram i di fabbri cazion e, a i quali la di tta 
Sienten & Halshe Ya debitrice dei primi successi in
du striali , nd cui num ero fig ura anche la fabbri ca
zione dei contatori d'acqua, assunta nel principio 
degli a nni 50 del secolo passato , s i·a perchè la no
biltà dell'impianto originale ed esemplare di questo 

Il fabbr icato stesso consta di quattro costruzioni 
principali che si stendono da pon ente a leYante, con
gi unte mediante st retti edifici intermedi cleten11i
nan ti con quelle, sei cortili isolati . Il numero delle 
costruzioni principali potrà essere a um entato fino 
a sei, eli modo che in un o sviluppo maggiore dello 
stabi limento lo spazio necessario può facilmente ac-

Abitazioni operaie. Offic ina v\-erner. Otlìcina Kabel. Stazione fe rrO\·iaria. 
Fig . :2. Veduta gener:tle dello staoil imento . 

stab ilimento in più di un rig ua rdo differisce van 
taggiosamente dag li usuali stabil imen ti di fabb rica . 

La posizione dello stab ilimento s i rileva dalla 
pianta generale (fig . 3), la quale fornisce in s ieme un 
buon quadro ri assu ntiYO dell e Yie di comunicazione . 
Per mig liorare le deficienti condizioni del traffico J:o. 
ditta costrusse a proprie spese la stazione ferroviaria 
« Fiirstcn bntnn >> ed un ponte sopra la Sprea, di 
modo che g li operai, a ll'infuori di quelli che abi 
tano nella colonia acca nto allo stabilimento, hanno 
adesso . una comoda com unicazio ne co n Berlino e 
con Spanclau. Inoltre ,;enne organ izzato per la 

.-----------------~--------------------~----~ 

Q f!utStet{/dJtr/otltu/ 

Fi g. 3· -Comunicazioni fe rroYiarie dello stabilimt>nto colla Città. 

clientela una corsa di a utomobili ogni ora dallo 
sta bi l i mento alla stazione J u ng ferheide, Vli lhelm
spla tz , Knie e a ll a stazione del Giardino Zoologico . 
L a fig . 2 dimostra il Wernerwerk e lo stabilimento 
dei cav i, come pure la colonia e la stazione ferro
v ia ria unita mente al ponte sulla Sprea; invece -non 
sono visibili i g randi edifi ci recentemente innalzati 
per lavoraz ioni minute, il riparto per la costruzione 
di appa recchi di blocco e segna laz ione fe rroviari a , 
lo stabi lim ento degli a utom ob ili , la galleria dell e 
dinamo, ecc. 

qu istars i co n costruzioni annesse . Sebbene s i s1ano 
a n1ti present i g li scopi pratici cui l' edificio è des ti
nato, però Yal endosi eli pochi mezzi a rchitettonici, 
s i è ottenuto un aspetto aggrade,·ole degli edifizii , 
come si Yede principa lmente nel g rande magazz ino 
moderno (n•di fig. 1) . A llo s tabilime nto è unito un 
torrione e s~rbatoio d'acqua (fig . r1 ) che è Yisibile 
g ià da lontano e che serYe principa lmente per la 
fabbri cazione dei contatori d'acqua. 

Ecco alcu ne cifre che dimostrano l'imponenza 
dell o s tabilimento: la lung hezza totale_ dei corri doi 
è di cinq ue chilometri; l'area u titizz"ab ile è di 63000 

met ri quadrat i; ] 'a rea OCCUpata dalle ÌÌ.ri estre T 2 .00 0 

metri quadrati , il num ero degli operai occupati è di 
4000 a i qua li Yann o ancora aggi"un ti c irca 700 im
piegati . 

La fig . I mostra la fronte occidentale del fabbri-· 
cato con il tor ri one a serbatoiò d ;acqua . Nel fab
bricato colla fronte verso nord sOno posti nel primo 
e secondo piano degli uffi ci, al ·di sopra n·el terzo e 
q ua rto pia no e negli a ltri fabbricati p rincipali s i 
trovano le gall eri e di lavo ro . Le costru zioni inter
medie sen ·ono di corridoi per la comu nicazione, r. 

son destin ate a contenere le scale, g li ascensori, i 
lavato i e le guarda robe . 

L 'energ ia ele ttri ca richiesta per mettere in moto 
tutte le macchi ne eli lavoro, per l"'illtin-iinaz ion e , 
per laYoraz ioni chimiche e di misurazione, è fo r
nit2. al \V ern erwe rk da un a cen tral e con turbin a a 
vapo re, che proYYede l' energia elettrica a tutti g li 
sta5ilimenti dell 'azienda Siemens . Da · qUesta ce n
trale il \ ìVern erwerk ri ceve a nche il calo re per il ri
scaldamento con un im p ianto a circolazio ne chiuso 
(Krantz). 

P er la produzione del vapore indu st ri ale è collo
cata in u no dei cortil i un 'apposita caldaia il cui ca
min o fa pa rte del torrione. 

Meritan o speciale menzione le in s tallazioni per il 
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serv1z1o di in formaz ioni e l'istituzione per la se
g nalaz ione degli incendi. 

Per le in for mazion i se rYe un'apposita centra le te
lefoni ca a lla quale so no allac-
ciati 400 apparecchi telefoni
ci per le comunicazioni inter
ne e 40 lin ee all acciate all a 
ce n tra le urbana così da poter 
eseguire comu nicazioni tele
toniche con gli a ltri stabili
menti Siemens e · con tutta la 
città . 

Per potere di simpegnare 
con la massima prontezza e 
senza ostacoli le comunicazio
n i interne, i posti eli" servizio 
che hanno frequenti comuni
caz io ni , sono provv isti di una 
specia le installazione telefoni
ca a cernitori di linea; oltre 
ciò la direz ione è unita colle 
direzioni dei riparti principa
li media nte telefoni con chi a- _ 
mata a v ibr<ltore . 

Nei casi in cu i la parola 
non basta, ma è indispensa-
bil e di stendere l ' informazio-
ne per iscritto, p. es., trattandosi eli ordinazioni, 
si fa uso di un apparecchio s tampa nte a distanza; 

Fig. 5· - O fficina torni automatici. 

ossia di un telegrafo stani.pa nte di fac ile uso. Que
sto appa recch io ha t roYato in Berlin o un o svi lup-

po ta le, che vien usato per .t'n arrdare telegram mi a l
l 'u ffi cio te legrafi co centrale ed_ informazioni a mol
te aziende importanti, a redazioni di g iorn ali , ecc . 

Fig. 4· - Offi: in:t T orni. 

Gra nde attenz io ne venn e prestata nell ' impianto 
deg li avv isatori elettrici d ' incendi, quantunque la 

costruzione del fabbricato sia 
stata eseguita in modo che è 
escl uso che un incenqio pos
sa s ,·iluppa rsi considerevol
mente . 

L 'impianto degli avvisato
ri d'incendio è èomposto di 
83 a Yv isato ri a ciascun o dei 
quali è collegato un apparec
chio seg na latore di ronda . 
D etti av\"Ìsatori sono disposti 
in Yari punti della vasta co
st ru zione ; inoltre nei locali 
in cu i g iaccio no materie in. 
fiammabili so no montati de
g li avvisatori a utomatici. 

L a centrale per quest'im. 
pianto si trova nell a portine
ria clO\·e su un quadro di di
strib uzione per g li a\·visatori 
d'ince ndio e per le segna la
zioni di ronda, so no montat1 
tre apparecchi ricevitori e per 
g li avvisatori automatici due 

quadri a ':ah·ole coi necessar i apparecchi ausiliari . 
Gli apparecchi ricev itori registrano negli avvisi eli 
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in cendio e nelle segnalazioni di ro nda esa tta mente 
il tempo della loro consegna come pure il num ere 

Fig. 6. - Officina per campionare i contatori d'acqua . 

dell'avvisatore funzionante . In oltre nell 'an·iso d'in
cendio un·a suoneria Yiene fatta agire per avyertire 
i~ portinaio, il quale deve subito chiamare i p ompie
n della fabbri ca coll'inserire nel quadro un apparec
ch io d'allarm e. Qua lora i pompieri della fabbric~l 
diretti da un espertù non riuscissero a sperrnere un 
in cendio scoppiato, s i può dalla portineria ~hiamar<.' 
il co rpo civico dei pC>mpieri di Charlottemburg- . 

Tutti gli appa recchi di qu es ti due impianti- pro
,-eng ono dalle offic in e del vVernerwerk. 

Le lavoraz io ni del \ i\Te rn e rwerk s i es te ndono ai 
principali rami della tecn ica delle co rrenti a bassa 
te nsione (come telegrafia , te lefo nia, an·isato ri ele t
trici d ' incendi, orolog i elettri ci, apparecchi segna-

Fig. 7. - Fonderia dei metalli. 

1ato ri, ecc.), in o lt re agli is trum enti di misurazione 
ed agll apparecchi elettro-terapici nonchè a i conta-

tori d 'acq ua . Non era ce rta mente un faci le compito 
di conseguire per un a molteplice fabbricazion e di 
questo g enere, un la Yoro ordin ato, senza pregiudi 
care la buona qualità dei prodotti che rappresenta
no quasi escl usiYa me nte 1a Yori mecca nici fini . 

L'orga ni zzaz ione di tutto il funzi onam ento delJe 
offic in e è disposta come seg ue : 

r ) Scarico dei mate riali g reggi e coll ocamento 
dei medesimi nel ri spetti,·o magazz ino ; 

2) LaYoraz ion e dell e materi e g regge nelle offi 
cin e ge nera li utilizzando la fabb ricaz io ne in massa · 

' 3) Coll oca mento delle part i di fabb ri cazion<:: 
prodotte nel magazzin o del le s ingole parti; 

4) ~i on taggi o dell e s ingole parti , in o ffì cin -~ 
speciali, in part i finit e cd in appa recchi wncl ibili di 
cli,·e rso genere; 

5) Col locame nto el i queste part i nel magazzin o 
eli apparecchi ultim at i e nel magazzino eli Yenclita . 

LA FABBRICAZIONE DEI COì\TATORI D'ACQUA. 

Dopo questo riassun to generale ri,-olg ia moci ora 
a lla fabbrica dei contato ri d 'acqua, la quale come 
g ià sopra accen nato, costitui sce fi n da principio un 
ra mo e~senz ia l e del \ i\Ternerwerk .. Al p rimo sguar-

Fig. 8. - F:tbb ri ~~.z i c n e! autvnL.tica ddle ruo te denLte. 

do sembrerà strano che una Ditta elettro-tecnica ab
bia ad ese rcire ]a· costruzione d ' un apparecchio che 
si allontana ta nto dalla rimanente tec nica da lei 
co ltiYata . A schiarim e <~to di qu es to fatto, co<IYie
ne co nsiderare lo sYil u ppo tec n i co Yeri fìcatosi nell a 
Germania into rno a ll a metà del Sf'colo passato . 

Proprio in quell'epoca so ltanto si era èominciato 
acl esercire la distribuzion e de ll'acqua potabil e nei 
g ra ndi comuni con in sta ll azioni ce ntra li. La tecni
ca e l' economia delle imprese degli -acquedotti - sì 
trovavano ::dlora al prin cipi o del loro SYiluppo e le 
prim e socie tà in g les i che in Germania cost rui ron o 
acquedotti, erano cons iderate come imprese a rri 
schi ate e senza aYYenire . 
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to co ntratto con la tecnica ing lese e TVilliam Sie
mens aveva compreso b ene le prospettive future 
della distribuzione dell'acque ed i problemi tecnici 
che s i trattava di sciog liere in questo proposito . 
"\f on era un ·capriccio momentaneo, ma app unto il 
r isu ltato eli q uesta riflessione 
che lo indusse a raccogliere 
l'idea di un contatore d'acqua 
sistema A damson e a perfe
ziona rlo tecnicamente . 

L e stesse rag ioni indusse
ro tosto \ Yerner S iemens ad 
assumere questa fabbricaz io-· 
ne a nche per la Germania del 
contatore d'acq ua un prodot
to costante dell a Ditta. èhe 
qu esto concetto non era sba
g li ato Yiene confermato nel 
miglior modo col fa tto che 
fino ad oggi venn ero spediti 
a r roo destinazioni dal Wer
nerwerk 330.000 contatori di 
acqua, dei quali la sola città 
di Berlino 'ne acquistò ben 
J9 .000. 

I ccmtatori d 'acqua consta
no principalmente,; come Sl 
sa, di materiali fu si. Le ca rcasse, ·i reclptenti mi-
su ratori, g li attaechi a v ite e s imili vengono costrui
ti nella propria fonder ia (fig . 7) utili zza ndo p~r - le 

Fig. IO. - Officina Trapani. 

form e, macchine ada tte, cost ruite con leghe metal
liche speciali, le q ua li nell a pratica di lun g hi a nni 
ha n no dato buona prova. 

Le parti fuse vengon a nzitutto assoggetta te ad 

una pulizia radicale mediante macchi ne a aetto di 
. b 

sabbta, e da ll a proYa di densità acl un a pom pa d'a-
cqua, per escludere fin da principio il getto difet
toso di un a certa dim ensione dalla lavorazione . 

:-rel!e offic in e per la lavoraz ione dell e div~rse parti 

Fig. 9 _0_~~~ Frc:se. 

dei -conta.tori · d'acqua si · appl ica il princ1p1o della 
fabb-ricazione in massa utilizzando macchine spe

ia li ed utens ili che sono specificamente adatti ad 
ogni pezzo. Impiegan
do macchine speciali di que-

. sto .genere e div idendo il la
voro in vasta scala: riesce eli 
esegui re le parti co n ta nta 
·precisione che tutti i compo-

. nenti omoge nei si posso no 
scambiare vicendevolmente . 
Ques ta fabbricazione in mas
sa è r iQa!Jita i~ di~ers~ ga l~ 
le ri e come que lla dei tornito
r i, de i trapan atori, dei fresa
to ri , dell 'orologeria, ecc . (fi g . 
9-1 0), in ogn un a delle quali 
s i produce escl usivamente la
, ·o ro omogeneo . I\ell 'orolo
g eri a p . e., avviene la costru 
zione degli a pparecchi n \! . 
mera to ri ed indicatori , ut iliz
zando macchi ne speciali di 
precis ione, le quali esegui
scono nominata mente una 

acc urata fresatura delle ruote, e quindi forniscon o 
esatte forme di denti e finalmente ing ra naggi d'o, 
ro logio se nza moYim ento morto e senza atrito a l~ 
cuno. 
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Fig. I I. 

Torrione serbatoio d'acqua. 

I pezzi di lavoro pro
venienti da queste offi
cine vengono assegna ti 
al magazzi no delle sin
gole parti e di qui ad 
un 'offici na Sjleciale do .. 
·ve Yengono composti, 
così da formare conta> 
tori ultimati e po i trc.
smessi a lla stazion~ d i 
prova per l 'accurata 
graduaz io ne . 

Nell'impian ta re la 
stazio ne d i p roya s i do
vette tener conto eh~ oc
correya com p rare l ' ac
qua da un acquedot
to estraneo. P erciò fu 
cost ruito un apposi
to torrion e con un alto 
serbatoio d i Too mc . di 
::ontenuto u ti le e con 
un'altezza effettiva di 
40 m. dal quale torrio
ne l'acqua viene porta
fa per mezzo di divérsi 
condotti vert icali nei 
singoli ·local i. Questi 
locali di ' 'erifica s i di-
ddo no in tr~ gruppi. 

Nell'officina princi
pale di regolazione "per 
i tipi piccoli , nell'offi
cì na di regolazione per 
i contatori g randi e nel
l 'officina di controllo . 

P er evitare che i singoli g ruppi da regolare non 
vengano influ enzati dall~ osc illazion i di pressione, 

Fig . I2. - Officina di controllo dei contatori d' acqua. 

eseguendo s imultaneamente le prove, sono disposti 
dei tubi verticali separati per ognuna di queste tre 
officin e. 

P er il con trollo i con tatori ultimati vengono sot
toposti nel riparto verifiche ad una acc urata ispe
zione . Dal torrion e dello stabi limento un condotto 
a pressione alimenta l'appa recchio di taratura al 
q ua le possono ven ir. in seriti i divers i contatori . Dal 
contatore l 'acqua scorre poi attraYerso un tubo di 

Fig . I 3· - Controll o contator-i d'acqua di gran de portata. 

scarica acl un bacino misuratore il cut contenuto 
esatto è conosci uto. Facendo riempiere il bacino 
coll 'acq ua passata attraverso il con ta tore, s i ott ie-

Fig. q . - Contatore \Vol tmann. 

ne tosto clall' inclicazio ne del contatore e da l conte
nuto del bacino un co ncetto sicuro circa il modo eli 
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fun zionare del contatore . Apparecchi per la verifica 
di ques to genere es istono in g ra n numero nel ri
parto dei contato ri d 'acq ua del \ iVernerwerk po ich è 

L'officina regolatrice (fig . 13) per g ra ndi conta
to ri d 'acqua da 250 fino a s oo m/m. di diametro, 
dei quali sono rappresentati in fig . 16 du e forme di 

~secu z ion e , no n di ffe ri sce, in prin
cip io dall'installazio ne di prova te
stè descritta, so ltanto essa possie
de bacin i di misuraz ion e propor
zionatamente maggiori. P er le 
prm·e con quan ti tà d'acqua in so
litamente g ra ndi può essere utiliz
zato come recipi·~ nte misuratore il 
serbatoio g raduato del torri one . 

Tipo cont~tore 20 111111. 

registratore a sec.:o. fig. 1) . 
Ti oo contatore 20 mm. 

;·egistratore b:1gnato 

Kell a s tazione eli pro,-a (fig . 12) 

si eseguisce l 'accurata verifica del
le cost ruzioni cl' esp erimento non-

og ni singolo contatore nel comporio ~ prima di 
uscire dallo stabilimento vie ne verifica to con la mas 
si~a atte nzio ne. L e installazi0 ni perrnettono in mo 
do uniforme tan to l ~ Yerifiche pei p icco li contato
;i per tubi del diam etro eli IO mfm. conì.e 
quelle dei più g randi tipi per 500 m/n1 . eli 
dia metro del tu bo . 

I bacini eli misurazione . riempiti s1 v uo
tan o attraverso una vah ·ola el i scarico in 
un g rande bacin o coll ettore murato, del vo
lu me di circa 100 mc . dal quale le pompe 
spingono eli nuovo l 'acqua n-~ 1 serbatoio 
del torrione, donde r iprende la sua circola
zione . L'acqua eli lm·aggio co n la quale ; 
contator i prima della Yerifica vengono ri
sciacquati per a llonta nare i trucciol i, corre 
in un altro bacino clr:m cle ,-i ene a mezzo 

chè dei co ntatori nuovi. Siccome qui vengono pro
\·at i contato ri aventi lung h ezza eli cos truzione assai 
diYersa, i tubi sfiora tori, i qu ali co nducono dal co n
tatore al bacino, sono montat i sopra dei rulli ap--

d~ i i 'i n i ettore portata nella canal izzazione . 
ì\[ercè questa di sposizio ne necessita rim
pi azza re dalla condotta clell 'acqueclotto ur
ban o la sola quantità d'acqua utilizzata per 
il lava ggio co me pu re le ineYitabili perdi
te cagionate dalla e \·aporazio ne della mede
sima . Nella stazion~ delle p ompe ~ono col
locate d ue pompe a vapore della capacità 

Fig. 16. - T ipo contatori accoppiati per grandi e piccole erogaz ioni.· 

tota le eli 120 mc. per ora, no nch è una pom pa elet
tri ca eli 50 mc. per ora. 

Nell 'off.cina p rincipale di regolazion e (fig . r2) 
an·ie ne l'aggiustatura dei piccoli con tatori d'acq ua 
co me dimost rano le a ltre fi g ure . La tubazione co n
dotta separatamente g iù dal torrione in q uest'offi
cina s i cliYicle in un g ra n num ero eli piccole dira
mazioni , ch e conducono a i s ingoli posti eli laYoro . 

Q ui l'acqua percorre, come fu g ià sopr·a accen na
to, i contatori e poi a ttrave rso dischi eli calibro 
che lascia no p assare soltanto un a ben determinata 
quantità d 'acqua per ora, occo rrente per la relati
,-a Yerifica, essa ,.a a gettarsi nei baci n i eli mi sura
zione . Questi sono muniti eli indicatori esatti eli Ji. 
Yello, i quali indicano con p recisione fino a I litro 
la quantità erogata . 

p licati a l soffi tto d i modo -che -s i :posso no appli
care contatori eli diYerse g ra ndezze. In questa sta
ziÒne si troyano, fra altri, bacini ~1 i s~rato ri , i quaii 
sono coiiocati sop ra bi lance ve;·ificate e determina
no esattamente, pesanclola, la q ua nti tà d'acqua ero
gata; i,.-i possono p ure essere· pròvati i contatori 
:sotto diverse press io ni . 

Le di ;·erse in stallazio ni del riparto assegnato a i 
contatori d'acqua permetto nò di costruire . apparec
chi precisi scambieYoli in ogn.i pa rte e di tara rli 
i n modo che le loro i ncli c~z i oni possono essere a 
pl ~ n o d iri tto co ns idera te . ne.ll e pratiche in s t~ llazi o-
ni co me molto esatte. ' . . 

Questa importante offic ina è rappresentata in Ita
l i·a per ·la Yenclita dei co 1~tato;i ~!'acq~a dalla Ditta 
E lster e C . ell e ha sede in :\Iila no . 
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(Continuazione e fine v. num. precedente) 

Le la trine a lla turca eYita no il pericolo di conta
g io per contatto col sedile, ma presentan o l ' in conve
ni ente che le urin e s i Yersano sul pavimento, per 
cui i frequei1tatori portano fuori del locale e span
dono da per tutto un materiale di facil e decompo
s izione e in cui, come insegnan o rece nti studi, si 
trovano con molta f requenza germi di morbi infet
tiv i non solo nei malati g rav i, ma pure nei conva- · 
lescenti e nei malati di forme fru ste e ambula torie . 
Nè i modelli, nè gli espedienti finoggi proposti 
per evitare lo spandimento delle urine raggiun go
no lo scopo . Nelle la trine a sedile le feci e le uri
ne cadono nel vaso ed il locale non viene insozza
to, per contrario Yi è la possibilità di trasmissione 
di morbi infettiv i per contatto col sedile . Tuttavia, 
con una opportuna disposizion e del sedile si può 
diminu ire, per quanto è possibile, il pericolo di 
cont~gio . Riassumendo, tenuto conto dei vantaggi 
e degli svantaggi dei due sistemi, l ' ig ienista non 
può esitare nella scelta, accordando la preferenza 
a ll e latrine a sedile. 

La forma e sistemazione del Yaso debbono anzi
tutto eYitare il ristag no dell e feci e perciò il Yaso 

Fig. 7 = Lttrine coll ettive. 

dev'essere cortissimo, a pareti perfettamente liscie 
e vertica li, perchè i materiali non vi faccian o ade
renza. 

Gli uomini hann o la tendenza a montare sul vaso 
per defecare nella posizione accoYaccia ta , perciò 
i l bordo del vaso, che forma il sedile, deve essere 
ristretto od arrotondato, in modo che il vaso non 
possa essere usa to alla turca e l'utente sia obbligato 
ad una posizione tale che le deiez ioni s ia no versate 
nel baci no e n è il sedile n è il locale rimanga no in
sudièiati . (Fig . 7). 

La forma del sedile dev'essere come quella pre
cedentemente descritta per le latrine indiYiduali, 
affin e di limitare, per quanto è possibile, il con 
tatto con l'orlo . 

I singoli Yasi si debbono, come si è detto, inn e
stare a un solo tubo, il qu ale si continua infin e col 

condotto di sca rico . Questo tubo deve avere un dia
metro proporzionale al numero dei vasi e una pen
denza sufficiente, perchè l'acqua e le deiezioni scor
ra no immediatamente nello scarico . 

T vasi si possono sepa rare co n lastre di ardesia, o, 
più semplicemente, per mezzo di braccioli che per
mettano di appoggiarsi e tenersi fermo nell 'atto del
la defazione . 

La cost ruzione deve essere semplice e facile la pu
lizia e le riparaz ioni . 

Come materiale da costruzione è da da re la prefe~ 
renza al g rés ceramico per le ragioni anzidette. 

2. Apparecchio per lavatura . - L'abbondanza 
d'acqu a di mare, che s i può avere a bordo nella 
quantità che s i vuole, è una condizione molto faYo
revole per la nettezza di queste la trine. 

P er le ragioni dette dianzi l'apparecchio per la la
,·atura deY'essere indipendente dalla volontà dei v i
sitatori . 

La lavatura si può eseglllre con un getto di ac
qua continuo o intermittente . 

La lavatura intermittente con cacciate automati
che, frequenti e forti è, senza dubbio, più efficace 
per staccare dal vaso ed asportare i materiali es
pellendi, ma in genera le s i preferi sce il lavaggio 
continuo, perchè sopprime meglio gli odori ed è 
di applicazione più semplice e s icura . Il volume 
d'acqua dey 'essere in proporzion e con la forma , 
co n le dim ensioni e col num ero dei vasi da latrina 
e de,·e ri empire gran parte della sezione del condot
to di scarico, in modo che col contatto e con la 
fo rza di spinta stacchi e porti Yia i materiali . 

L'acqua si può fa re scorrere per g ra Yità; ma, 
s iccome la di ffere nza di liYello è piccola e quindi 
la pressione poca, è preferibile applicare a questo 
scopo un a speciale pompa a motore meccanico . 

La dist ribuzione dell 'acqua si deYe fare innestan
do il tubo che conduce l'acqua di laYatura con un 
cana le che gira tutt'intorno al Yaso para lellamente 
e sotto il sedile ; qu esto ca na le s ia munito di tanti 
piccoli fori che diminuisco no di diametro dall' o
rig ine a l p un to opposto per distribuire l'acqua su 
tutte le pa reti del vaso . 

Per la di sinfezione di queste latrine su alcun e 
na1·i fra ncesi s i è esperimentato il sis tema H ermitte 
soùoponendo all'elettrolisi l 'acqua di mare prima 
della laYatura dei Yasi da lat rina e delle vaschette 
degli urin atoi. In tali applicazioni non s i è ottenuto 
che un semplice effetto deodorante ed esse in re
a ltà non costituiscono che una complicazion e di 
utilità limitata, perchè con l' a llonta nam ento rap id'J 
e la lavatura continua non appare necessaria una 
preliminare deoddrazione dei materiali fecali. 

3 · Tu bolatura di scarico.- L a disposizione e co
st ruzione della tubolatu ra di scari co va fatta come 
s i è detto precedentemente per le la trin e singole e 

RI\fl$T A bì Ii GEGNERIA SA ìiT ARiA 

per i tubi s i deve impiegare lo stesso materiale da 
costruzione . 

P er netta re e disostruire la conduttura è oppor
tuno aprire in essa un a porta di visita. 

LOCALI. 

L'eco nomia di spazio rende necessario riunire tut
ti i vasi occo rrenti per l'equipaggio in un num ero 
limitato di locali . Questi locali si debbono trovare 
fuori dei dormi tori e nel senso verticale la situa
zione preferibile, come per le latrine individuali, 
è la coperta. 

:\!el senso o rizzontale la tradizi one, e in ciò può 
co ncordare anch e l'igiene, assegna per queste latri-

Fig . 8 - Situazioni:! delle lat rine fuori bordo. 

ne la prua, nel punto dove questa comincia ad allar
g a rsi per continuarsi col gran corpo della nave . 
Questo locale va formato da una soprastruttura spe
ciale isolata da tutti i lati e la disposizion e più van
taggiosa , a similitudine delle abitazioni collettive 
urbane, è di ap rire la porta d'accesso in un balla
toio che circonda il locale fuori bo rdo (Fig . 8) . 

Ill tal g uisa rimane abolita ogni comunicazione 
con gli a mbienti abitati, l'ç~ria vizi a ta del loca le si 
riversa fuori bordo. senza timore che possa inva
dere i dormitori e il condotto di scarico scende più 
verticalmente al mare, facilitando la vuotatura di 
ma teriali. 

Latrine di tal fatta sono s tate adottate con suc
cesso su qualche nave e l'unico inconveniente è che 
l' accesso per il fuori bordo può riuscire pericoloso 
nelle navigazioni burrascose ; ma a ciò si può ri 
media re aprendo un passagg io verso l'interno, da 
usa re soltanto nelle circostanze suddette. 

P er la forma del locale, disposizione e rivesti
mento dell e pareti e del pavimento, ventilazione 
e illuminazione valgono le stesse norm e enun ciate 
per le lat rine indiYiduali . 

Il num ero complessivo dei vas i va calcolato in 
base alla proporzione di r per 20 e al massimo per 
30 utenti. I Yas i si distribuira nno nei locali secon
do la capacità di questi. 

La superficie del locale dev'essere stabilita in ba
se al numero dei vasi, tenendo presente che per ogni 
posto occorre circa m .q . o,Go-0,70 ed a ltrettanto 

per lo spazio comune libero del locale, cioè com
pl essivamente m .q . r,30 circa per ogni vaso . 

Il locale deve contenere soltanto i vasi da latri
na ed essere sgombro da ogni altro oggetto . 

URIXATOI. 

La salubrità delle latrine richiede in modo as
soluto che gli urinatoi siano a llontanati dai locali 
di queste e riuniti in locali appositi. 

La comune d istinzion e di urinatoi individuali per 
gli ufficiali e urinatoi collettivi per l'equipagg io 
non ha rag ione di essere, perchè gli urinatoi_collet
tivi a bordo provocano fac ilmente spandimento delle 
urine e sono fonti di odori malsani ; per la qual 
cosa bisogna stabilire anche urinatoi individuali per 
l' equipaggio e la sola differenza tra urinatoi per 
equipaggio e urinatoi per ufficiali deve consiste re 
in una maggiore eleganza negli apparecchi e nei 
locali di questi ultimi . 

Gli appa recchi più indicati sono piccole vaschet
te a nicchia, disposte a conveniente altezza dal suo
lo e a conveniente distanza l'una dall'altra lungo u
na o due pareti del locale. (Fig. 9). 

Nel locale per g li ufficiali basterà col locare due 
o tre di tali vaschette, stabi lendo almeno due locali, 
uno per parte della nave . P er l' equipaggio si può 
adottare lo stesso numero dei vasi da latrina, con
s iderando che la magg iore frequenza dei visitatori 
è compensa ta da una permanenza più breve ; le 
vaschette va nno distribuite in due o più locali, op
portunamente situati s ulla coperta. 

Negli urinatoi si verifica lo stesso inconveniente 
lamentato nelle latrine . I n corrispondenza con i mo
vimenti della na,·e e più specialmente con quello 
di rollio d'acqua di mare risale per il condotto di 
scarico e s i rive rsa nel locale sotto forma di spruz

Fig . 9 - Urinatoi. 

zi che si irradiano in 
tutte le direzioni; nel!.) 
stesso tempo per la com
pressione e dilatazione 
d -=ll'aria del condotto si 
proçluce il rumore di 
pompa innanzi descritto . 

La sistemazione di un 
tubo di aria, collegato 
col condotto in modo da 
tenere l 'aria di questo 
costantemente in comu
nicazion e con l'atmosfe
ra libera, può attenuare 
in parte i d -= tti inconve-

nienti e specialmente il rum ore . 
i\fa lo sfogatoio d'aria nelle navigazioni con ma

re agitato non riesce ad eliminare il rigurg ito, onde 
si rende necessario l ' impiego di un apparecchio de-
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stinato ad impedire in modo assoluto che l'acqua e 
l'urina Yengano respinte nel locale . 

Presentemente a qu esto scopo s i usano Yalvole 
automatiche, costituite da sportellini adattati nel 
condotto di scarico, co n apertura dall ' interno verso 
l 'esterno in modo da permettere l'uscita dell'urina 
e chiudersi per l ' urto dell'acqua di mare, identi che 
a quelle innestate sul tubo di scarico delle latrine 
collettive (Fig. 7) oppure da palle, incluse in un 
tratto di tubo ripiegato ad S e che, respinte dall' ac
qua di mare, occludono il tubo, mentre ordinaria
mente lascia no scorrere l'urina. (Fig . 10). 

Cazione di queste valvole è imperfetta, perchè 
sono facilment(' forzate dall'impulso dell 'onda e, 
specialmente ne_ ' e navigazioni con mare burrasco
so, il rum ore di pompa è assai molesto e il rigurg ito 

dei liquidi del tubo ha luogo con 
tale forza che non è poss ibile nem
meno entrare nel locale senza pren
dere una doccia dag li spruzzi del
l'urina tonio. In queste circosta nze 
s i suo!.':! ri correre ad un espediente 
provv isorio, cioè s i adatta contro 

Fig. 
10 

=Valvola l 'orifìcio di scarico nella yaschetta 
a palla per urinatoio. uno schermo a foglia di Yite che 

r ompe il getto dell 'acqua riversa n
tesi e ne tra ttiene gli spruzzi (Fig . II). ì\Ia anche 
l'utilità di questo mezzo è molto limitata e bisoo-na . o 
cont essar.e che attualmente non possedia mo un ap-
parecchio che elimini il r umore e il rig urgito . 

Il problema della laYatura degli uritanoi a bordo 
si presenta di soluzione più difficile che la lavatura 
delle latrine . 

L'urina va soggetta a pronta decomposizion e am
moniacale, onde è necessario di asportarla solleci
tamente con g rande quantità d'acqua, affinchè non 
s i formin o depositi che diano orig ine a cattivi odo

ri e a questo scopo i migliori ap
parecchi di lavatura sono qu elli 
che provvedono a utomaticamente 
uno scarico continuo d 'acqua. lVIa 
a bordo questi appa recchi si posso
no adottare solo s ull e navi che na-

F. vigano poco e in modo da poter so-
Ig . I I. 

Schermo provviso- spendere la sciacquatura fu ori dei 
rio per urinatoi . porti ; perchè l'acqua Yersata da l-
. . l'apparecchio aum enta g li inconve-

~l e ntt del rig urgito . Finchè adunque, non saremo 
111 g ra.do di impedire il rig urgito dell 'acqua di ma
re, g h apparecchi automatici per la sciacquatura 
delle vaschette degli urin a toi , non possono avere 
che un'appli cazione molto limitata . 

D'altra pa rte, del pa ri che negli urina to i urba ni 
la .lavatu~a non può essere affidata a lla volontà de
&li utenti , perch è l ' uomo tira bensì la ma nO\·ell a 
della Yaschetta da laYaggio nell e la tri ne, perchè ha 

rit rosia di lascia re scoperte le sue feci ; ma difficil
mente acquista l'abitudine di mettere in az ione un 
meccanismo per lavare la vaschetta dell ' urinato io, 
tanto meno poi se teme che, ap rendo il r ubin etto, 
possa prendere un a docciatura . 

Come dunque pron -edere ? 
Il mezzo più com ·eniente è di tenere le yaschette 

costantemente in grassate con oli o minerale pesante 
che impedisce la fo rmazion e dei depositi urìna rì . 

Si è pensato di combinare l ' in g rassamento delle 
vaschette degli uri nato i co n la chiusu ra del tubo 
media nte un s ifone ad olio, ma , come la chiu su ra 
idraulica nelle latrine, il sifone ad o lio esperimenta
to s u qualche nave ha funzionato bene sola mente 
in casi eccezionali , cioè in locali mol to alti s ulla li
nea d i galleggiamento e su naYi esposte a moYim en
ti moderati, perchè nelle naY igazion i un po' mosse 
il ri g urg ito rom p e il s ifone e spru zza l'olio e l ' uri n a 

de ntro il locale . 
L e urine attaccano il ferro, perciò il materia le 

dell e Yaschette deY'essere di porcell a na o di maio · 
lica che si prestino all a spalmatura degli olii e i 
tubi debbono essere di ottone, ma teriali tutti resi·· 
stenti a ll' azione dell ' urina . 

L a s ituazione dei locali Ya scelta con g li stessi 
criteri dei locali dell e latrine . Non è necessario che 
i loca li s iano completa mente chiu si da paret i, ma 
basta che gli uri nato i siano ri pa rati dall a Yista e 
protetti contro le onde del ma re . 

Il riYestimento del suolo e delle pareti s i p uò e
seguire come nei locali deìle latrin e ; par im ente il 
pav imento den: aYere una suffi ciente pendenza per 
raccogli ere le acq ue sparse e port::trle verso un a 
pila s ituata nel punto più declive . 

QUESTION I 
TECNICO-Sf\NlTf\~IE DEL GIORNO 

L \ LEGGE DI NAPOLI 

PEI R TSA ì\ A:\1 E :\'TI C ITTADI N I 

E L E I NTERPR ETAZIO N I C0:\,1 -NALI 

S u I RlSA::--J A:\IE:\'TI. 

La legge eli N a poli ( 15 gcn n a io 1 885) mercè la 
qu a le s i permetteYa l 'espropri az ione eli ampi quar
ti e ri in base a concetti ed a condizioni di ,-e ro fa.:.. 
Yore, ha av uto per il ri sanam en to di Napoli dei ri
sul tat i benefi ci . Come la relazio ne che acco mpagna
ya la legge stessa, esponeYa ch ia ra mente, le condi
zio ni dei quartieri che si trattaYa di bonifi care, era
no così miserancle, da gi ustifi care appieno un in
te.rYento di carattere eccezionale . Vi e strette, senza 
sole e senza a ri a, fi a ncheggia te da case luride, on:' 
<i a secoli s i- ;;~ccu mulaYa n o miserie senza nome, for-
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mavano il nocciolo di qu esti quartieri che trattava

s i di bonificare . 

La legge di ì\apoli, in parte forse per togliere il 
caratte re di favore ecceziona le a questa città, in par
te a ncora per estendere ad a ltri i benefici della leg
ge stessa, perm etteYa che entro un certo periodo eli 
tempo, quelle città che s i t roYavano nelle s tesse 
co ndizioni eli Napoli, potessero godere di un ug uale 
trattamento, previe talun e fo rmalità ben definite . 

S i ebbe così un ri sYeglio benefico, i ya ntaggi del 
quale co nn1pensa no ampiame nte il da nn o che può 
essere deriYato a qualch e priYato per l 'esproprio <ii 
fm·o re compo rta to dalla legge stessa . 

In questi ultimi tempi, a distanza di a nni dalla 
legge di Napoli e dal lasso eli tempo concesso per 
l'estens ione ad a ltre città, della legge s tessa, taluni 
comuni tornano a ll 'assalto per domanda re l 'esten
s ione della legge, e cioè l 'applicazione di un espro
prio eli favo re là ove s i tratti eli un ri sa namento ur
bano ; e im·i<tn o peti zioni al P a rlamento, e premono 
in Ya ria gu isa, perchè questa applicazione venga 
concessa. 

L' esempio più noto è quello di Bolog na . L e con 
dizioni igien iche di qu esta bella città, per quello 
che rig ua rda la casa, lascia no non poco a deside
rare e la massima pa rte delle case del vecchio centro 
urba no che circonda piazza Vittorio Emanuele, so
no !ung i dall' accontentare un ig ienista . Con tutto 
ciò so no in condizioni ben dive rse da quelle che 
ha n no suggerito la relazione della legge per Napoli 
e non potrebbe per nessun verso farsi un confronto 
tra le casupole luride, affo11ate, semenzaio perenne 
eli morti, della vecchia Napoli , e questi edifici . 

Bologna, a ragione, da tempo va pensando a ta
luni SYentramenti che hanno una rag ione estetica 
ed ig ienica e ha progettato un ampio taglio per 
via Rizzoli e taluni tagli minori presso il cuore del
la città, uno dei quali interessa v ia delle Clavature . 

E con indubbia intelligenza g li amministratori 
del comu ne ha nn o pensato che se nell' eseguire il 
progetta to ri sa namento (il quale comprende am
pliamenti notevol iss imi di v ie e di piazze) s i fosse
r~ a pplicate le di spos izioni della legge di Napoli , 
SI sarebbe fatto una sensibiliss ima economia di 
qualche decin a di milioni. Siccome l'a ppetito Yiene 
a nche prima di mang ia re, ha nno in voca to che il 
prog:ettato. ri sana me nto si possa fare co n una legge 
spec1ale, t1 p o legge eli N a poli. 

S i capisce come qualche proprietario, il quale 
pu ò benissimo com pren dere le ragioni dello sventra
me n t o, ma no n co in prende perchè l' espropriazione 
prop1io in quell e zone predestinate pu g li a llarga 
menti, debba fa rs i con cr iter: e metodi di eccezio
ne, s i sia un po' eccitato, ed abb ia preso l'ini zia tiYa 
di fare consta tare da ingegneri e da ig ienisti lo 

sta to degli immobili che si vog liono demolire con 
questa nuoYa forma di indenizzo. 

Ed è natura lmente capitato che le commissioni 
peritali - s i com prende che qu este sono provocate 
esclusivamente dagli interessati - abbiano ·c:parse> 
molta acqua sui sacri entusiasmi delle amministra
zio ni municipali, afferma ndo che era ing iusto in
Yocare la legge di Napoli, o una figliazione qua l
s iasi -di questa, h' ove le condizioni e rano diverse . 

Qualche g io rnal e, qua lche organo tecnico si è an
che impancato centro queste commissioni, trova n 
do srra no un parere che Yorrebbe spingere ad im
pedire il r ispa rmio di milioni, attraverso ad una 
legge eli comodino. 

:\Ia i tecnici hanno perfettamente rag ione · se si 
crede buono il diritto di proprietà, non si d P.-ono 
im-oca re leggi d eccez ione contro la proprietà, se 
non nei casi di legge eli eccezion e . Ora gli e.spro
prii in base alla legge di Napoli, possono fars i so
lamente ove esiste un a assoluta, impellente ~ ben 
dimostrab ile g rave insalubrità di uno o più q'la r
tieri : se così non è, l'invocare un esproprio forzoso 
a conclizion i che si allontanano da quelle del diritto 
comune, non è equo . 

I municipii allarg hino per risanare, o per fare 
opere estetiche : esplichino i regolam enti edilizii 
che cagioneranno, senza bisogno di vessazioni con 
cara ttere di antipatica eccezionalità, un deprezza
mento degli immobili che veramente sono in condi
zioni di inferiorità ig ienica: ma non ricorrano al
l ' in g iusta a pplicazione di leggi speciali . 

Il caso di Bolog na ammaestra : esso del resto di
ce con quanta maggiore rapidità i comuni otterreb
bero lo scopo loro, ri correndo semplicemente a re
golam enti edilizi, senza battere vie eccezionali. 

NOlE PRATf(ìiE 
APPA RECC HIO PER MISURARE LA 

VELOC ITA' DI C O l\IBUSTIONE DELLE 

MISCELE TO NA:\iTI. 

B. 

L 'apparecchio è in uso nella scuola tecnica superiore di 
Dresd<~, è ripo1· tato nell o Zeits. des Ver. deutsch . Ingen. del 
J 5. febbra io d i quest'ann o, e ser ve per m isura re la velocità 
di combustione delle miscele tona nti di composizione diffe
rente sotto pressioni e tempe1·a ture varie . 

Si misura questa velocità, provocando l 'accensione di un a 
scintill a elettrica, nel centw di un a bomba carica ta con la 
mi scela in esperienza, e nota ndo esattamente, prima il m o
mento dell 'acce ns ione, poi l 'ista nte nel qua le, nell 'in tern o 
della bomba, cessa di aum entare la pressione. L 'intervallo 
t1·a questi due istanti , rappresenta il tempo necessario al! ~ 
fi a mma a propala rsi da l centro, della bomba, a lla sua peri
feria . 

L'apparecchio si compone di una bomba B, in accia io fu
so, a l :entro della qu ale si trova no due fili di pla tino, l 'uno 
provemente da l fondo, l 'altro dalla parete superiore, tra i 
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qua li si ha poi la sc:1rica elet trica. D etta b~mb~ è com
presa in Ui l r ecipiente <;on tenen te acqua che SI _ruo mante
nere a temperatura prestabilita , mediante un agitatore R ed 

un e iettore 1\.oerting , tra o0 e roo0
• Detta bomba è fi ssata 

ad un coperchio a ttra
verso a l quale pass:l
no tre tubazioni fer
mate da valvole br, 
b2 , b3, sul coperchio 
è collocato l 'apparec
chio registratore dell a 
pressione interna. 

Al fondo é disposta 
un a valvola - b4, che 

· permette lo sca rico 
- ::le l1 'acq ua di conden 
sazione che eventual- _ 
men te s i ha ' in segui
to ad a bbassam enti éli 
temperatura necessari 
per r affreddare la 
bo m ba. 

Il congegno registra 
tore delle pressioni è 
un ordinario mano
grafo, nel qua le lo 

specchietto mobile m non riceve che un solo movimento 
attorno di un asse verticale. 

L o specchietto è az iona to da un o stelo m obile, che tro v:J 
appoggio sopra un diafra mma metallico d, incastrato nella 
parete della bomba. In T es-is te un diaframm a r egistratore 
sul qua le è avvolto un foglio di carta sensibi le ai raggi lu
minosi. D a K a rrivano i raggi lum inosi prodotti da una lam
pada elettrica che qu indi raccolti da ll o specchietto m ven
gono p roiettati sul registratore T. 

Onde ottenere un movimento di rotaz ione, s ia del tam
burro collocato in T , che dell'agitatore R , a ll 'apparecchio 
è a nn esso u n· motorino elettrico che forni sce l 'energia a ciò 
necessaria. 

D a l complesso della descrizione, testè fatta dell 'apparec
ch io si compre nde pure molto facilm en te come esso a bbi n 
quindi a funz iona re. R .co. 

I L \IETODO KR AUSS PER LA FABBRI CAZIO:\E 

DEI TUBI SE:\Z.c\ SALDATU RE . 

A Lipsia è g ià stnto in trodotto con una certa larghezza 
nella p1·at ica il metodo Krauss , per la fabbdcazio_ne elettro
li tica de i tubi di rame. L a preparnzione di quest i tu bi è fa 
ci le : il r a me si depos ita elE: ttroliticamente sop1·a un man
drin o in istrato uniforme : a ll o scòpo di ev itare che s i for
min o de lle bolle, delle falk e dei vuot i, n·ori s i ricorre a l 
bnlllimento per mezzo dell 'ngata, come nel pr ocedim eilto 
di Elmore, m a ci si acconten ta d i porre nella soluzione e
le ttrolitica del qu a rzo, o de lla s ilice (sabbia) che rest in o 
sospese, e su lle qu a li l'elettJ·o Ji te è senza az ione d i sor ta. 

In ta le condizione, il m ateria le sospeso deierminn uno 
s fregamen to sulle su pedìci del ma ndrino, assicuran do in 
tale m an iera l 'esp ul sione delle bolle e la soppressione delle 
irregòla rità che andrebbero a ltrim en ti facendos i con ni.olta 
facili tà . 

Così non occorre neppure di fa r ruota re con rapidità, come 
occorre con a ltri procedimenti, il m a ndrin o, m a tutto ciò 
è abbonda ntemente sostituito d a ll'az ione del m ater ia le s ili 
ceo o quarzoso sospeso nel salu to elettroli t ico. 

I tubi otte nu t i nel processo Kra uss sono omogenei in un 
grado veramente notevolissim o, e in più , la loro r esistenza 

a lla trazione è assai superiore a quell a prescritta pei tub i 
della marina tedesca. 

Il metodo serve a ltrettanto bene per la lavorazione delle 
placche e delle pias tre a nche con m etalli dive1·si del r ame, 
che potr ebbero depositars i a llo stato spugnoso. 

ACCENS IONE CENT RALE DELLE 

L\:\TER:\E STR.-\D.-\Ll A GAS. 

(Sistema Gasch o). 

K. 

Questo apparecch io ag isce '"' mezzo d i v<.riaziom eli pre>-
sione nella cond0tt~ generale d i un a d istr ibuzione eli g:Jo
luce, cosicchè si può accendere e spegne1·e simultaneame nt-e 
1 ' intera rete di illuminazio
ne d i una città, agendo di -
I·ettamente _e soltanto nel
la officin a centrale. 

TI congegnc s i compone 
di due parti : una superioc 
re, costituente il - m eccani
;mo de l funzion a mento; ed 
a ltra inferi~re n ell ~ _quale 
sono dispost i i tubi di di
stribuzione. 

Nella parte inferiore -tro
via m o il r ub in etto propria 
men te defto_ A e tre tuhi 
per gas, B, C, D , dei qua
li quello D F conduce il 
gas sotto ad una membra
na disposta in L. ; quello 
B I a limenta la fiamm el
la di servizio e quello G G 
perme tte a l gas che arriva 
da F , quando la rnembra
na è sollevata, di raggi un gere il becco superiore ove avviene 
la combustione. Come si vede nella figura quando a rriva il 
gas d a l tubo inferiore E , esso ha sempre libero ingresso nel 
tubo dest inato a lla fiammella di servizio, men tre n on p uò 
a rrivare a l corpo di la mpada -se non sorìeva la membran a 
L per entrare nel tubo cen trale G . · 

l.a parte superiore invece del robinetto è composta di 
un a camera, K , coper ta da un ri paro metallico , T , che rac
chiud•; la membrana L , sulla qu a le è fìssato un cilindro m e

ta lli co \ l p1·ovvis to inferiormente di flang ia :\ ; detto cili n
dro SCOITe SOpi·a uno stelo R . Di fìan"co . a ll o stelo è disposta 
a pendolo un asta O, sulla quale inferiormente è mobil e un 
nase llo O , che ricade a surt. volta contm un dente P sol i
dale . all ';sta. 11 brac~io S serve di sostegno a l pendolo . .in 
lì sono 'disposti dei co ntrappesi eli ta1·a calcolnta in r a pporto 
co n Ja pressione massima che assu m e il gas nelle 2-J- ore nel 
servizio di un a città . 

P er far ag i1·e 1 'apparecchio basta che nella officina -cen 
tra le di pmda zione del gas nel momento che la illumin a
zione deve funz io na re, s i a um enti la pressione nella con 
dotta generale, a llora il gas solleva il dia framma L , con 
esso si in"nalza il cilindretto \l che a mezzo della · fiangi a N 
sposta il notolino e quindi la fìangia rim a ne appoggiata· a l
l'arresto P. ~n questo mod o, anche se la pressione nella con
dotta ritorna normale, rim a ne aperto il passaggio a] · gas 
da D F in G T e quindi a ll a fi amma illumina nte. 

Onde spegnere la illuminazione basta dare nella condotta 
un a pressione a l gas più forte eli quella data p1·ecedentemente 
per l 'acce nsione, perchè in qu esto caso N si solleverà di più 
che prima, si libererà dal notolin o che ricadendo permette1·à 
acl N, qu a ndo la pressione s ia tor nnta non11ale, ad nbbas
sarsi nell a posizione eli ch iu sura. 
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11 congegno è descritto nel J ourn. fi.ir Gasbel, und \ Vas
ser v. "K. 17 d i quest'anno dal qua le toglia mo la graafica ed 
è fbrnito dal /n Ci'tsa L eopold Schnorrenberg eli Colon ia . 

B . i n i . 

D ISPOS IZJO l\E _--\ l.ìT0.\1: \Tl C.-\ 

P ~'- L L .--\ V A G G I O D E I C ,\ :\ !\ L I. 

:\Il a camera di ispezione S è a nnesso un serbatoio I<., di 
capacità ta le, da poter contenere tutta la massa d'acq ua ri-
chi esta per la lavatura de l cana le A. Tra le due camere 

havvi solo un a comun ica
lione ottenuta attraver so 
a l tubo metall ico H. l! 
tubo, d i d ia men·o m ol~.J 
ridotto e, se1·ve a far co 
municare .la camera l( 

co n la condotta gener a le 
di distribuzione eli a cqua 
D. Il sop ra ricordato tu
bo H è ch iudibile, a llo 
sbocco nella ca mera 5, 
media nte un a valvola a 
bilico L B mobile a cer
niera sul pern o p. A 
ma ntenerla contro la boe 
ca del tubo provvede il 
co ntrappeso C che, come 

si vede nella fì g lll·a, è spostabile . All 'a ltra estremità 
della va lvola t ravas i un recipien te B provvìsto a l fondo 
di un piccolo foro o, d i diam etro tale da perm et tere un 
deflusso molto lento a li 'acqua trova n tesi eventu a lmen te in B . 
Il braccio mobile che porta B , nella vicina nza del recipiente 
è alqu :-~nto a ila rgato in Y swza però sca na lature speciali. 

Genera lme nte il contrappeso C è disposto in posizione 
ta le che per un 'a ltezza di carico h, corr isponden te a l volu
me di acqua necessario pel lavaggio de lla tubazione, la val 
vola v ri m a ne mantenuta contro il tubo H, ossia occlude 
il passagg io a l liquido da l recipiente s upe1·iore a ll a ca mer a 
S d i ispezione. 

I l fun zio na mento dell 'apparecchio avviene, come g ià s i 
è detto, a u tomaticame nte. Q uando in J( !'acqua che a rriva 
da e ab l.Ji a raggiun to un a a ltezza s uperi ore ad h, la val 
\"Ola v s i abbassa ed il liquido irrompe nell a cam era S. :\el 
contempo però si riem pie pu 1·e il recipie nte B, in virtù del 
dispositivo y, cosicchè anche q ua ndo l'a ltezza d i carico in 
K è in fe riore ad h, la va lvola rimane aperta perchè l 'acqua 
conten u ta in B fa da contrappeso a G. Fini ta l 'e1·ogazion e 
da l serbatoio, B lentamente si vuota e la vn lvola ritorn a 
a llm·a con tro la sede in posizione non na le e chi ude il tu 
bo H. 

Ques to apparecchi o è posto da te mpo recente in comm er
cio dall a casa 1-L Scheven di Di.i sseld orf che ne acqu istò la 
proprietà face ndo lo brevettare. D.ini. 

DEPU R:\ Z l O:\E DIOLOG I C \ CO:\ 

DISTRIB U TORI AUTO \TAT IC T 

E IL GELO. 

L a clepmazione biologica è sul primo sorgere : è quindi 
natura le che ri se1·bi delle sorprese. 

Una di q ueste è sta ta data dn un fatto imprevisto. Im
pmv\'isa mente in seguito a i gravi ri gori di questo invemo 
taluni apparecchi r otativi di d is tri buzione, sono congelati e 
in conseguen ~a g li :-~ppa 1·erchi ha nno cessato eli funz ionare. 
P er certo tra ttas i di un fenomeno accidenta le : m a è possibile 
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che d ji inven 1i molto -· 'cl· · · · 
~ _ - I1g1 1 s1 sussegua no ra pidamente, e 

che SI abbiano 2-3 a nni con dei freddi eccessivi. Ouindi ne
g li impianti e . specialmente nei paesi settent1-ionaG, bisogn a 
tenere conto eh questa possibili tà · i1 co d 1 t d 11 . . · · n,e amen o e e ac-
qu e lunde negh appa reccb i distribu tori. 

Fortun atamente non è diffic ile twva re il r ' d ' 
. . une 10 per qu e-

s to m convemente . Basta a llo scopo accelera re la rotazione 
de l distribu tore dell 'acqua lurida appunto perch e' 1 · . _ , a ragwne 
pnm a e soia del congelamento è q uella det troppo lento 

111 0
_ 

\' imen to de i distribu tore. 

Quind i il rim ed io è assa i semplice : acceler are il distribu
to i·e. Se ciò si fa, l 'acqua che ha g ià spontaneamente a lla 
usc ita della fo~natura, una temperatura d iscreta, non può 
avere tempo anche presupposto degli ecceziona li rigori ter
mici , di cedere un gra nde num ero di calorie, e s i m a merrà 
liquid a. 

B n,; terà q uin d i che le acque s i raccolgano in un bacino 
ta rato e che s i scarichin o m olto rapid a mente perchè sia o t
tenuto I 'i mpedim en to a lla congelazione. J n oltre bi sognerù 
provvedere perchè nelle braccia dei tub i distr ibutori, non re
st i m a i dell 'acqua residu a !e, soggetta natura lmen te con 
gra nde fac ilità a l gelo; e cw potrà essere ottenuto facendo 
un foro a lle estremità di ciascun braccio distributore. 

S i noti che in tutti gli impi a n t i ne i qua li le nuove mi
sure furon o adot tnte, il funzion a mento degli apparecchi non 
diede luogo ad ulteriori inconvenie n ti K. 

CA LDAIA SENZA T U BI DI R APIDO ESERCIZIO. 
Sisteina Steward. 

Questo nuovo t ipo di caldaia, proposto da Ste\vard, rappre
sen tata schematicamen te nella figu r a, è a g ra nde superfìcie 
ri scalda nte C•.) D un a m assa d 'acqua in ci rcola zion e m olto 
piccola . La descrizione è data. nell 'Engineering del 6 dicem
bre 1907 da l qu <de togliamo la grafica e le seguen ti notizie. 

E ssenzialmente la calda ia s i compone di una serie di re
cip ienti biconici A, B e C ermeticamente chi_usi, di al tez~:-t 
differente, com pos ti ciasched u no di due lamiere parallele m ol-
to r avvicinate piegate a su-
perfi ci di rivoluzione a d as 
se vei·t icale con genera ti-ici 
CLu·ve, so no riuni te tra loro 
a m ezzo d i rec ipi enti a nnu
la ri disposti a lle rispetti ve 
~strem i tà. 

D etti recipient i sono com 
presi un o dentro l 'a ltro c 

com unicano t1·a loro: m 

basso mediante il tubo D , 
contene nte acq ua, m a lto 
i n vece pel tubo, a diametro 
ridotto E, che contiene va
pore. l! recipiente estern o r\ 

è in oltre compreso e ntro un 
cassetto R , completamen te 
:::hiu so contene nte acq ua, e 

comunica co:1 esso medi ante fori ricavati su ll a sua la miera 
estern a. :\ e ll ' in terno de! recipien te C è collocato un surrisca l
datore S che s i può ri empire d 'acq ua a piac i men to per m ezzo 
del tubo inferiore T. Il focolare di questa calda ia s i di spone 
nell ' in terno di A e sotto dei recipien ti B e C; le fiamme 
la m biscono r im onta ndo, le s uperfi ci dei dett i u ltimi reci
pie nti intern a mente ed es ternamente, mentre non ri sca lda no 
che la sola pa rete in terna di quello A. 

U na ca lda ia di qu esto s istema, con un recipiente R del 
d ia m etro esterno d i cm . 45 con un a base d i 55 cm. di di a 
metro e 6r cm . di a ltezza, quindi d i p1·oporzioni veramente 
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ridotte, basta per a li mentare un motore di 10 HP producen 
do del vapore a lla pressione di circa 10.5 atm osfere . 

P uò essere m essa in funzione molto rapidamente, infatt i 
sono bastevoli soli sei minuti primi di esercizio per avere 
un a pressione nel sistem a di oltre se tte atmosfere. L a pro · 
duzio ne di vapore si ha dopo tre minuti da lla accension e 
del combustibile u sato che è il petrolio. Com e temperatura 
m edia nel vapore surriscaldato fornito da l sistema si ebbero 
275° C. D a qua nto viene a sseri to questo nuovo tipo di cal
daia può offrire vera m en te vantaggi notevoli nel campo del
l ' industria ed in quello delle a pplicazioni dei riscalda menti 
centra li e singoli. R co . 

V \IO NE DI T u BI DT CEl\IEì\TO PER FOGNr\TCRE. 

L 'un ione è ottenuta media nte canaletti che si trovano ri
cavati sulla fronte di ogn i tubo e nello spessore dei mede
s imi. Scopo es~enzialmente di questo a r tifizio è di im pedire 
che i tubi abbiano a muo ver si, una volta messi a posto . c 

nel contempo ottenere una 
buona impermeabilità ne i 
giunti di unione. 

Come risulta dalla figu
ra ogn i porzione di tubo 
porta un incavo, ricavato 
nello spessore a, tutto in 
g iro di forma specia le b; 
cong iunti due tubi i due 
in cavi vengono a costitui
re un canaletto ch iu so 
entro al qua le può venir 
versato un m a teriale ce
mentizio opportuno che 
serve a dare ermeticità a l 

b 

sistema e nel medesimo tempo garantisce maggiore r igidez
za a l complesso della rete . 

Per riempire, del detto m ateria le cementizio il vano cir
cola re, nell a pa rte superiore il tubo è provvisto di un picco
lo foro di immissione c. Introdotto il cemento è ovvio che 
esso penetr a a nche nello zoccolo e cosichè il tubo rimane 
fi ssato anche a l sostegno-base; quest'ultimo va ntaggio & 
~pec ialmente utiie per la posa di tubi in terreni poco com
patti nei' qua li le opere murarie facilme nte sono soggette 
a spostarsi. 

!\ e i tubi di diametro considerevole il canale in terno vie
ne a lla rgato ver5o la base per permettere un a m aggiore 
in troduzione di m ateria le cemen tizio in questa parte della 
costruzione ,e quindi a umen tarne di conseguenza a nche la 
rigidezza dell a unione . Sempre per questo scopo le sezioni 
di congiunzione sono sagom ate con risalto d che si appog
g ia, come si vede in figura, sopra un contro risalto dell 'a l
tro tubo immediatamente vicino. 

Il sistema di congiungione è brevettato dalla casa di ce
menti Bech tel e Biedendorf d i Fri tzlar che dietro richiesta· 
fornisce tubi di form a qualsiasi. R. co 

1\ECENSIONI 
R m·cJ-TY : L e acque di fogna di .Parigi. Il loro trattamento 

col m etodo dello spa 11dimento agricolo, col m etodo bio

logico dei letti di co11tatto e colle colon 11 e epumtrici. 

Pa rig i - I. R ousset - 907. 

La letterntura sulle acque di fogna e sul loro trattam en. 
to, è andata contin uame nte a rricche ndosi negli ultimi an ni , 
sotto il va lido impul ,;;o che in maniera pa rticola re ha im-

presso a lla quistione ed a lla sua volga rizzazione, la omai no
tissima opera di Calmette. 

La pubbiicazione che citiamo ora appartiene a lle opere 
minori sull 'ar gomento, ed è l 'opera di uno studioso (il R. è 
professore all' niversità di Poitiers e capo dei laboratori 
a l servizio del risa nam ento della Sen na), il quale senza 
principio teorico preso, studia la dep urazione delle acque 
di fogna di P a rig i, qua le è oggi praticata e qua le potrebbe 

essere fatta. 
La depurazione agricola quale è praticata ad Acheres e a 

Gennevill iers è ottima sotto i rapporti igien ici : le acque 
escono depurate così da potersi considerare com e meno in
quin ate di quelle della Senn a : quindi talune delle accusb 
mosse a lla depurazione agricola non possono logica m ente 
venire sostenute da chi ha spirito cri tico. 

La depurazione biologica coi let ti di contatto si presta 
bene acl una attiva depurazione delle acque di fogna di Pa
rigi ? R. dubita assai del contra rio : egli ha osservato come 
la putrefazion e nella fossa sett ica sia poco att iva e come s i 
a bbia un debolissimo sviluppo di gaz. R . ha anche cercato 
la sp iegazione nell a natura dei m ater ia li che cost ituiscono la 
m assa del liqua me lurid o e particola rmen te nella grande 
qua n tità òi m ateria le fib roso che ostru isce (qua ndo l 'acqu a 
a rriva a i lett i batterici di ossidazione) i pori del materiaìt:; 
poroso form a nte i letti d i ossidazione. Per questo data la 
utilità di a pplicare un metodo di depurazione più r a pid o 
dello spandimen to agricolo (l '.-\m ministrazione parigina è 
vivamente preoccupata del continuo fabbisogno di area pet· 
la depurazione agricola) , R. crede che s i debba cerca re qu a l
cosa di differen te dei letti di con tatto, e consiglia la colonn a 
di contatto, cost itu ita da piccoli fra mmenti di cok, a lta 
m. 1 ,8o per o,75 di diametro. Sovra a lle scorie è uno strato 
di sabl.Ji a per impedire il colmataggio del cok . 

Secondo l 'A. con 1 mq . di superficie si avrebbero 4 00 l. 
al giorno. Il principio è lo stesso segui to per la depurazio ne 
biologica, ma il risu ltato deve essere assai più buono. 

R . osserva che non vi è ragione per dubitare che il m ede
sim o sistema possa a nche ott ima m ente servire per i gt·andi 
impiant i. K . 

M.IR G~lT PH.: Nu.o<JO procedimento pe-r rim pia z::a·re il pla. 

tino nelle lampadine elett·riche a.d inca11descenza - R evuc 

Politecnique - 25 apr. 1908. 

Dice ii Margot che la scelta d'un agen te conduttore per 
le lampadine elettriche ad incandescenza è subordinata a lle 
seguenti condizioni essenzia li : 

1. 11 m etallo dev'essere poco costoso. 
2. Il pu nto di fu sione pitt elevato di quello del ve tro. 
3· La qua n tità d i gaz contenuta nel metallo minore po"

sibile. 
+ No n deve ossidarsi a lla tempera tura di fusione del 

vetro. 
5· Il coefficiente di dilatazione deve avvicinars i a quell o 

del vetr o. 
6. P ossedere un 'elevata conducibili tà elettr ica. 
Nessun m etallo le possiede tutte e sino ad ora il platino 

è s tato il solo che ha potuto rispondere a quasi tutte le con 
dizio ni volute ; però causa il prezzo suo esorbitante si è 
studiato in questi ultimi a nni per rimpiazzarlo con un a ltro 
m etallo od anche con un a lega . Così Gu ill au m e aveva tro
vato alcu ne leghe di nickel ed accia io che a vevano lo stesso 
coefficiente del vetro m a a lla temperatura d i fu sione di 
que~to s'ossidava no risul tandone un 'aderenza in sufficien te 
tale da permettere a li 'aria di penetrare poco a poco nella 
lampad ina . 

Lo stesso ;\!m·got aveva descritto nel 1897 un procedim en
to di chiu sura perfetta del r a m e col vetro, il s istem a, spe-
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rimentato a Parigi e poi a Berlino, nelle fabbriche di lam
pade ad incandescenza non ha dato, per mancanza di per
severanza negli studi i risultati otten u t i or a in Inghilterra . 

Il reinventore, così lo chiama :viargot, fu M. G. Calvert 
che ne fece un a com unicazione a l Congresso deli'Institu
tion of Electrica l Engineers of Great Brita in del Maggio 1907 

Questi impiega come metallo conduttore un filo di r a. 
m e appiattito dello spessore di mm. o,75, la saldatura deve 
essere fatb avendo cura di fondere attomo a detto filo un 
piccolo tubo di vetro m olto fu sibi le e di evita re l 'ossidazione 
del rame media nte un ben di retto colpo del chaulemeau. 

Riporta in oltre esperimen ti eseguiti su 30 ·lampade tenute 
accese e spente a ltern ativamente 10 ininuti per 500 ore, d i 
a ltt·e tenute accese 1000 e 1750 ore , i ri sultati fu rono ot
t imi, ancora sei mesi dopo la fabbricazione non era penetra 
ta akun a traccia d 'aria. L 'inve ntore Calvert , con chiude il 
l\ la t·got, sembra abbia, con un perfeziona mento di tecnica 
che però ha un va lore industr ia le indiscutibile, ri solto il pro 
ble1;1a di cu i io apevo intravisto la poss ibilità IO ann i pri
ma. L a modificazione su cu i ins iste è d'evitare l 'ossidazione 
del t·a me con un a saldatura col vetro eseguita in condi
zioni favorevoli , ma il procedimento è de l tu tto egua le a l 
prim~ A.M. 

MARNSSIG : Impi:mto di depura zione biologica per ww sta. 

zìone f erroviaria. - O esterr. \ Vochenschr. fi.ir Offent. Baud. 

N. r6 - 1908. 

Sono interessanti le notizie raccolte da ll 'A . sull ' impianto, 
che egli ch iama di depurazione, m entre essenzia lmen te è 
solo di chiarificazione, esegu ito nella stazione ferroviaria di 
S iòfok (ferrovie a ustriache del Sud) nel qua le immettono le 
acque di rifiuto delle latrine di detta stazione. 

L ' in sieme de li ' im pianto è costituito da una gran fossa 
settica chiusa, munita di tubo di ve ntilaz ione, per l 'uscita 
de i gas della putrefazione , con tubo di immissione delle so
sta nze fecali che r aggiunge quasi il fondo di questa fossa. 

D a questo recipiente parte un tubo, che fun ziona da trop
po pieno, impiegato per addurre il liquame in una seconda 
fossa, pure chiusa, a lqua nto più piccola, come capacità com
plessiva, della prima, pure da questa parte un troppo pieno 
dest inato a condottare in una corrente superficia le il liqua 
me residuo. 

Come si vede l'in sieme del sistem a, che è patentato da ll a 
casa Prister G. di Buda-Pest, non è in u ltima analisi che 
un a combinazione di due fosse Mouras, che in caso di bi
sogno potrebbero a nche d iven tare t re e così via, a seconda 
della co ncentrazione e quan tità del liqu a m e immesso nel si 
s tema, in ,-apporlo a lla capacità del complesso dell 'opera. M a 
di processo di depurazione propriamente non se ne può ave
re, quanto potranno offr ire questi impiant i sarà un a sola spa
polazione del m ateriale solido ed una attiva putrefazione del
le acque , a ume ntata a nche per la presenza dei tubi di ven
tilazione che esporta no i gas, che per essa si prod ucono, e 
quindi fac ilitano il processo. Ad ogn i m odo l 'A riporta a l
cuni dati che presi sotto il loro g iu sto va lore sono verame nte 
interessanti nella tecnica di costn.izione ~ di simili impianti. 
Così nell 'ar ticolo è riferito che le fosse funzion a no da t re 
a nni senza che si abbia m a i avuto necessità di esporta re 
residu i deposita tisi a l fondo; che tutto qu a nto è solido viene 
ferm ato nel pr imo scomparto ; che le acque dell a seconda 
fossa sono completa mente fluide e quasi in odore ; che a lla 
superficie del prim o scomparto si forma una crosta non 
molto ,-es istente che ragg iun ge molto ra pida m ente uno spes 
sore di ben 25 cm. che quindi rimane costa nte ; che ben pre
sto la pa r te superiot·e di questa crosta, ed il suo spessore, 
si popola no di orga ni smi m acroscopici che probabilmente 
contribui scono a ttivamente a che lo spessore non a um enti ; 

che nella seconda fossa lo spessore della crosta si riduce a 
proporzioni minime inferi ori a 1/2 cm. 

L 'A. ricorda pure un impianto, sempre della m edesima 
casa, a l qua le è anche applicato un riparto di ossidazione che 
però, da qua nto risulta dalle grafiche a llegate a l lavoro, 
ha proporzion i troppo piccole per poter avere una azione 
veramente u t ile . B.ini . 

Ing. FmR I.!CCJO 13RIGAN TI : L'approvvigionam ento d'a.cq ua 

potabile pl'r la città rli Pes'aro. 

L 'ing. F. Briganti ha ri solto in modo degno della m ag
gior lode la quest ion e dell'approvvigionamento d 'acqua per 
la città di P esaro . Il progetto da lui presentato ed a ppro
vato dal. Consiglio Comu na le rispo nde a tutte le moderne 
esigenze dell ' igiene, ri spetta ndo a nche in pa ri tempo le con
siderazioni d 'ordine fin a nzia rio; lo studio minuto ed accu
rato di varie a ltre proposte, lo spirito critico con cui ad un a 
ad un a le esam in a e ne mette in luce il lato buono ed il 
cattivo, rivelano un profondo conoscitore tecnico ed un one
sto cooperatore de l benessere della propria città. 

Le soluzioni che potevano pre ndersi in considerazione 
era no 3 : - L 0 Uti lizzare le attua li sorgenti, miglioran 
dole ed amplifica ndole con sbarra menti, galler ie trasver sa
li , ecc. 2. 0 Allacciare nuove sorgenti, abbondanti , diver se 
da lle attuali. 3.0 Elevare l'acqua meccanicamente da l sot
tosuolo. Pwcedendo per eliminazione nelle varie proposte 
ventilate l 'A. fu indotto ad abbandonare la La e la 2.a, sia 
perchè con esse si veniva a provvedere una qua ntità d'ac
qua insufficiente, sia perchè, come dimostrò l'anal isi chi
mica e batteriologica, l 'acqua era inquinata. Elimina te le 
due precedenti soluzioni e ritenuto che per un città fiorente 
come quella di Pesaro era necessario un qua ntitativo d'ac
qua d i circa ms. 15oo, oltre i soo utilizzabili pei bassi ser 
vigi dell'attuale a cquedotto, non rimaneva a considera rsi 
che la sola proposta di erogazione d'acqua dal sottosuolo. 

Tale proposta, date le condizioni del bila ncio ed i risul
tati degli assaggi e delle a na lisi eseguite era quella che da
va affidam ento di poter risolvere, con una spesa minima 
di imp ianto e di esercizio e nel più breve tempo possibile 
la questione e si imponeva igienicamente , tecnicamente e 
fin anziariamen te. La relazione è accompagnata dai risul
tati delle analis i eseguite, d 'una nitida pianta della disti
buzione urba na e conforta ta da calcoli finanziari compa-
rat ivi coi diversi altri progetti. O. G. 

HERZOG e FEI.DMAKN : Manuale di illuminazione elett-rica 

J ulius Spriger - Berlin o. 

L 'opera alqua nto voluminosa non tratta soltanto di il
luminazione ottenuta a m ezzo della energia elettrica, m a di 
qu anto ha rapporto con questo campo di applicazione della 
elettrotecnica. Può considerarsi come un vero tratta to di 
applicazioni elettriche, non m a nca a completarlo che quan to 
può avere at tine nza coi motori. 

!\ella trattazione delle sorgen ti luminose g li AA. da nno 
sviluppo alle leggi di irradiazione, quindi passano ad una 
descrizione molto dettagliata dei var i ti pi di lampade oggi 
usate . In questo capitolo sono specia lmente descritti tutti 
g li a r tifici escogitat i per accrescere il reddito luminoso, così 
sono ricordate le lampade a filo m etallico, quelle di magne
tite, qu elle a vapori di met·curio, quelle di :\ioor , ecc. S i 
tratta pure, in questa pa r te, della azione luminosa dei var i 
s istem i ed i m ezzi p iù at ti ad intensificarla; quindi sono ri
cordati in form a chiar a i vari modi che la tecn ica o ffre per 
la mi su razione delle intens ità luminose. 

Questa parte inerente a lla quest ione propriamente detta 
della illuminazione occupa gran parte cieli 'opera, altra par-
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te, scm pt·e m olto notevole, è occupata da lla trattazione del 
m odo come s i può ot tenere la e nerg ia necessaria per la 
produzione de lla luce. E' diffu sa me nte descritto quanto in
tct·essa le condotte con gnmde a bbonda nza di da ti; quin d i 
sono ricordat i tutt i g li a pparecch i di s icurezza ideati onde 
preve nire g li infor tuni con re la t ive prescri zion i legis latìve . 

Gli .-\ .-\ . po i descr ivono a lcune insta llaz ioni e dà nn o nor
me pra tiche in tom o a li 'u so del macchin a ri o di s tingu e ndo i 
vari m erodi di impia n ti secondo che Yen gono a ziona ti da 
turbin e ad acqu a, da motor i a gaz o da motrici ordin a rie 
a va pore, in questo capoverso s i trat ta pure de lle m oder 
n iss ime turbine a vapore . 

E' yuin d i pure ded icato un capitolo a l la to eco nomico 
de lle ges ti ot~ i d i ta l genere con dat i e nonn e veram en te 
importa nti. 

La pa rte teorica de l ma nua le è pure molto pregeYole : a d 
ogni descrizion e fa segui to un a serie di conside raz ioni teo
riche m olto m inute , in m odo che il le tt01·e tt·ont ragione 
di ogni fenoill e no e d i qu a lsias i congegno . La pane tipogra 
fica del libro è m olto cm a ta e ogni cap itolo è illu st ra to con 
gm nd e ricchezza d i nitide incis ioni. B.ilzi. 

ht llE.\l. ' X e R OI..\:--; Ts : Ig ie11 e ·rurale - Baillier e F. - P a 

rigi - yo8. 

nom i de i d ue igienis ti sono ben not i a t u tti g li s tudiosi 
d i ig ie ne, per non richia m a re senz'a ltro l 'at te nzi one sul li
bro d i igie ne ru ra le che ess i pubbl icano ; e noi lo segna lia
mo a nche perch è qu es to è realmente il solo m a nu a le tto ac
ce ttabile in fat to di igiene r urale , che abbia visto la luce in 
li ngua ft·ancese .... o italia na . 

Il vol ume a dorno di buo ne figure trat ta pri m a di -ogni 
cosa de i prin cipii gen era li di igiene, pet· quello a lm eno che 
h a ra pporto a lla igiene rurale, e cioè l ' inAue nza generica del 
suolo, d eli 'a cqua, e d e li 'ari a sulla salute . Secondaria m ente 
passa a tra t ta re l'ig ie ne rura le propriamente detta, com in
cia ndo da lla casa . I tecnici che sono chiamati a costrurre, 
e vogliono costrurre con intend ime nti un po ' m oderni delle 
casine rura li , legga no il ca pitolo: vi trovera nn o d eg li in 
segna m en ti, dei con sig li e de ll e norm e , tanto più utili ed 
c ftìca ci, qua nto m aggiore è la sempli cità coi quali sono · 
riassunti. 

D o;Jo la t r a ttazio ne de ll a casn rura le e de lle sue dipen
denze, il vo lume s i occupa de lle sta lle , dell'a llonta na me nt o 
de i ma teri a li di ,-ifìuto de ll a s ta ll a, del loro t ra sporto, ecc. 
~on m a nca la tnttt :-tz ione pa rticola t·eggiata de ll'ig iene del 

conta d ino , e nnche qu esta trattazio ne h a un carattere ed 
un a impro nta di g t·ande freschezza , che ne rende più u t ile e 
piacevole la le ttura . 

Tnsomm <t un 1·olume bu ono, che non h a purtroppo un 
c•Jncorre ntc ne ll:-l le tlet·atut·a ig ienica , e sovt·a ogn i cosa un 
volu m e u ti le . 1..: . 

I ng . l. \' .1:-.: W :-.:E : A ppu11/i in!o m o ad alw11 i m anico:11ii d ; 

GcnHc:n in ed . l u.,· fria. 

L'.\. In publ~ l ic:t ~ o un a ,-e lazione d i v ts tta circa i m a n ' 
co:lli di GPcmania ed .\u s'.r ia 1 · i s i ta~ i da pa rte d 'una com
m iss ione delegata d ~dl a Deputazione Prov in cia le d i 'l l ila no, 
correda ndo il suo l<t1·oro, ol t rechè deg li app unti di viaggio; 
a nche di un a bbondante cop ia d i m o nografi e , b il a nci, t·ela 
zioni , is truz ioni inteme forni te da ll a cortesia d i pa recchi di 
re ttor i, per modo che il tipo m edio del m a nicomi o tedesco 
e merge completo ed evidente, e forni sce una conoscenza ge
nerica, dell a tecni ca man icom ia le moderna, quale difficil 
m ente ci s i potrebbe procma re <t ltrimenti. 

Stralcia m o qu a lche COll('e tto genet·a le da lla descrizione dei 
singoli m a nicomi risen ·andoci di descriverne con m a ggior i 

de ttagli qua lcuno dei pi ù perfett i. l manicomi vis itat i sono 
quelli di Eglftng, di !-\ lt-Scherbitz, di Conracls te in, di H erz
berg, di Buch , d i Friedrichsbet·g, el i Li.ineburg, di Vien na, 
di 'lbuer-O ehlin g , eli Gori z i<.~. D omin a in quas i tutti lo 
spiri to di coordinare le cose in m odo da produ n·c un ' im 
press ione di comod ità cd intimi tà dom est ica, di riposo e d i 
confot·to ; pt-e \·a le l' ad o,~ i one de i p iccoli padiglioni in con
fro nto de i compart i a cn tTi t!o io, in qua lcuno a nzi, sono abo
li t i in m odo a ssolu to, e del m<tn icomi o a vill aggio con an 
ness<t co loni a agt·ico la, che, second o le conclus ioni dei com 
pete nti in m ateria, non rappresenta punto un lu sso, ma s ib
be ne un a soluzione re la t iva mente econom ica a nche per un 
g rande ma nicom io. Se nza un o stud io pa r t icola regg ia to di 
og ni singolo s tabil im en to c de ll o scopo cu i precisame n te i.· 
desti nato, no n s i posso no tra rre concet t i p t·ec is i rigua rdo alle 
spe~e di costruzione ; a d ogni m odo esse 1·arian o da un 
m ass im o di L. zo.ooo per let to per la cli nica ps ichi a trica eli 
'l fonaco ad un m inim o di L. +sco per quello di Al t-Scher
bi tz. T utto qu a nto di più modern o ha co ns igliato l ' ig iene è 
s ta to con cu ra e con larghezza eseguito : la costruzione 
degli edifi z i se mplice ed e lega nte, con be i Ioggia ti e vet·andc 
all'apet·to ; fin estre la t·g hi ss ime ge net·a lm e nte munite d i leg
gere e parz ia li infet·i ate poco appar isce nti, pav imen to a li
noleum o a pias tre lle m osa icate. Con specia le cura s i prov
~ · id e a l ri sca ldame nto ottenuto in ge net·e col s is tema de i te r
m os ifon i a b<tssa pressione, a ll a vent ilaz io ne, a lle cuci ne , 
a lle la va nderie , a i ba gn i, a ll 'i lluminazione. 

Lo sm a ltim e ntn delle acque luride è fatto col mezzo de i 
cnmpi d i spandi m en to . (l~ iese fe ld er). 

L 'r\. ha illu stra to il su o lavom con nitide pia n te di ogn i 
stabilim en to per m odo che ne viene assa i facili tato lo s tu-
d io. O . G. 

. \ . C.IL\JETTE : Ricerch e sulla depu ra;:;ioll e biologica e chi

Il i/W delle acqu e di j og11a. - V olu me 3° - P a ri g i 'IIasson 

1908. 

L 'opera d i C a l mette e dei suoi collaboratori intorno a lla 
depm a zio ne biologica ha nvu to m olta fortun a ed è a ndata 
a ume nta ndo di mole assa i più di qua nto proba bilm ente g li 
a utori non avessero inizia lm en te pensato. 

E sce ora ii · terzo volume, che completa le prim e d ue parti 
cie li 'opera . 

C a lmet te no n può esimersi cl;d t<lrnare su ta lu ne quest ion i 
teoriche e su a lcu ni punti che pure e ra no stat i la rgam e nte 
toccat i in precedenza . Cosi to rna a in trat tenet·s i sul fu nzio
na men to de ll a · stà ziu ne speri me nta le della 'll add a lena espo
nendo le mod ificaz io ni che sono s ta te ul t imam ente appo,·ta
te . C n a pa r te del volum e - ricco di tavole e d i docum e,, i 
a na lit ici - h a u na ftlll/.i one esse nzia lme nte prati ca. Rigu~r

da q uesta la distt·ibuzione deg li impia nti d i depu ntz io ne de l 
le città (C. es pon e qui a lcuni esemp i pt·a ti ci e cioè g li im 
pia nti eseguiti o progettati di T olo ne, eli \l àcon, di Lili a, 
d i Li one, ecc .) descri1·e s:-~gg i d i im pi a nt i di pro1·<1, esegu tll 
un po · da ppertu tto, e s i sofferm n anche sul costo de ll e t 
s ~a ll az i o ni di depurazio ne bio logicn. 

E ci i molte a ltre qu ist ion i secondar ie il 1·olu me tocca a n
cot·a : i let t i di torba , i lett i in a rdesia ecc. 

L 'opera d i Calm et t è m olto uti le : essa ha pet·so il car'nt 
te re pe t·sonale e 1·a di ventando u na ~-e ,·a rassegna pet·ioclica 
d i tulti i pmg ressi in fatto d i depmazione bio logica . E per 
g li s tud ios i di tg tene prat ica una ,-asseg na accurata di que-
s to genere va d iventa nd o neces ·m·i a . B. 

FAsc~:--;o D o:~JE:--; J co, gere11te. 
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